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eta az] A quel tempo, che io 

SESIA aprendo Negozio, in- 
i 5 > 

traprefi a pubblicare 

‘| colle ftampe a mie 

fpefe alcuni Libri , 

Si che ho dato fuori, 

#% ho avuto fempre as 

J&A cuore di abbracciare 

| Opere di ftima, e di 

credito 3 non tanto 

per utile mio nello fpaccio delle medefime, 

come ancora per la pubblica utilità, ricorde- 
I 2 vole 
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<d (IV) $ 
vole di quegli antichi della mia Arte , che 
a fcelta prendendo i loro lavori, fecero sì, 
che tutto quello, che da’ Torchj di effi fi tro- 
va ufcito , fi può ragionevolmente buono fti- 
mare. Che io abbia avuto defiderio di poter- 
mi al cimento di coftoro in qualche maniera 
appreffare , fervano d’ indizio più d’ una di 
quelle Opere, che io fino a queft ora ho pub- 
blicate, le quali mi hanno fatto onore di tal 
maniera, che io mi veggio pur ora in neceflità 
di doverle porre di bel nuovo fotto, il Tor- 
chio, tanto è ftato il credito loro, infieme_, 
e lo fpaccio. 

Di quìé, cheavendo io intefo da lettera- 
ta Perfona come da un dottiffimo Cayaliere 
era ftata fcritta e raccolta a favore di Curzio 
Inghirami un’ Operetta , che è la prefente , per 
togliere alle Antichità Tofcane di lui quelle 
accufe , e quei fofpetti, di cui le tacciano al- 
cuni pochi Scrittori foreftieri, che ftando lon- 
tani da’ monumenti da Curzio ritrovati, e dal 
luogo, ove furono di ffotterrati, non pare, che 
poteffero con molta facilità giudicarne ; di 
quefta medefima Operetta procurai aver co- 
pia, e di poterla per le mie ftampe mandare 
in luce. © | 
~ Superfluo mi figuro, che fia il porfi ora 
in veduta da me la perizia, ed il valore Tiene 
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‘ Autore della Operetta prefente jche e l'Illu 
{trifs. Sig. Niccolò Maria Lifci di Volterra y 
Dottore in Sacra Teología , ed in amendue 
le Leggi, e Canonico della Primaziale di 
Pifa ; poiche P Opera ftefla ne parla. 

| E fuperfluo nullameno credo, che fra il 
rammentare il credito grande dello Scrittore 
delle Antichità Tofcane , che quì valorofa- 
mente fi difende, vale a dire di Curzio In» 
shirami, e sì quello di Tommiafo Fedra, che 
parimente dal noftro Autore fi va difendendo, 
Tuttavolta un teftimonio mi piace quì di ri- 
cordare , poiché quefto {olo era baftante a far- 
mi accingere di propofito a procurarne la pre» 
fente edizione. Fu effo tra molti, che fi po- 
trebbero addurre, perfona quanto tenuta dot- 
ta, altrettanto veritiera, cioè Monfig. Bene- 
detto Falconcini, poco fa mancato di vivere, 
Vefcovo digniffimo della Chiefa Aretina il 
quale defcrivendo la Vita di Raffaello Maffei 
detto il Volterrano, data in luce l’anno 1722. 
giunto al J. LXXIV. della medefima, così 
dice di un atto pubblico in quella Città cele» 
brato : Colla prefenza del Dottore Provvedi 
tore Raffaello Maffei, e di Curzio Inghirami 
deputati dal pubblico Generale Configlio per po- 
fiulatori della recognizione di tutte le Reliquie 
efiftenti nelle. Chiefe della Città (fono urang 
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fe fue parole ) ambidue Gentiluomini di molta 
ftima per la loro faviezza ye rara erudizione ; 
ed il fecondo celebre ancora per aver pubblicato 
l Antichità Tofcane, e per averle difefe con un 
Apologia fommamente dotta , ed applaudita da 
řutti i Letterati. Altrove paffando a ragiona» 
re di Tommafo Fedra così per incidenza ne 
favella: Fa infigne Poeta de i fuoi tempi, ed an- 
che più infigne Oratore. Diede È ultima mano 
all. Aulularia di Plauto , che era rimafta im 
perfetta , e feppe sì bene imitare È antico Co- 
mico che non fi diftingue dalla prima Opera la 
fua nuova aggiunta. Efpofe la Poetica d'Orazio 
con molta felicità. Ebbe gran fima apprefo 
Mapmiliano Imperadore , che il laureò y come 
snfigne Poeta &c.e lo creò Conte Palatino. 
Come celebre Oratore riportò in Roma , oltre 
allaviputazione di grand Uomo due C anonicati 
nelle due Bafiliche Patriarcali di S. Piero iñ 
Vatitano, e di S. Giovanni in Laterano ye la 
Segreteria del Sacro Collegio, ed in tale officio 
intervenne al Conclave. &c. Fu primo Caftode 
dello Biblioteca Vaticana ; indi da Leone fu 
enuto ben caro, ed arricchito con varj Beneficj, 
e con fama di celebre Letterato, e di ben mori» 
gerato Ecclefiaftico pafsò all altra vita. 
sioc Da tutto quello , che io ho riferito fin 
quì rimangono ; fe io nen erro, giuftificate 
Sa 3008 
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abbaftanza le premure da me avutefi di por- 
re il prefente eruditiffimo Libro fotto i miei 
Torchj ; intorno a cui il tuo gradimento farà 
altresì , che io mi pofla lodare fempre della 
mia ben configliata imprefa a pubbiigo be- 
nefizio ; e mi farà forfe anche rifolvere a pub- 
blicar di nuovo , comecché rariffimo , il Li- 
bro delle R.ifpofte di Curzio Inghirami, nel 
quale fi contengono tutte le Oppofizioni di 
Leone Allazio , d Enrico Ernftio , e d’ al- 
tri, unite alle fteffe Rifpofte di Curzio, il 
tutto con qualche aggiunta lo fteffo propofi- 
to concernente. 

Refta per ultimo , che io ti avverta ad 
aggiugnere da per te alla pag. 105. in prin- 
cipio , dopo la parola Monopantbon, Harmo- 
nicum, © Chronologicum , che così è l’intero 
titolo dell’ Operetta del P. Bocchi dal nos 
ftro Autore citata quì a car. 79. E vivi felice. 


=") 
\ IT S 
N y EA J) 


7 NŅ z M (£ 
LG \\ CUI zo 
T in, Qui) | \ i , 
TA HTE ANU D 
DIRON 
MIN 


= 011° occafione, che fi facevano! an- 

ii no 1733. vicino a Volterra alcu- 
|| ne coltivazioni in un luogo poco 
diftante dalle Mura della mede- 
fima Città, furono fcoperte alcu- 
ne Stanze fotterranee, o Catacom- 
be, nelle quali dipoi fi trovò quan- 
tità di Urne Sepolcrali,; di Va- 
fi di diverfe forti, e ftrutture, e in alcuni di quefti 
fi riconofcevano fcolpiti Caratteri, creduti da molti, 
antichi Etrufchi. i 

Diedero tutte quefte cofe a i dilettanti d’ An- 
tichità materia di farvi {opra molte rifleffloni, e di- 
fcorfi; e pervenuta quefta notizia in Firenze all’ eru- 
ditiffimo Sig. Dottor Anton Francefco Gori pubblico 
Profeflore d’ Iftoria ‘nello. Studio Fiorentino , fi 
rifolvè il medefimo con alcuni Gentiluomini Fio- 
rentini di portar nel mefe di Settembre a 
Volterra, come ‘fecero , per foddisfarfi ocularmen- 
te, 
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te; non tanto col vedere..le fopraddette. Gatacombe, 
quanto. l’ Anticaglie in effe efiftenti, di che ebbero 
tutto il comodo, avendole il Padron del luogo la- 
fciate a bella pofta tali quali erano ftate fcoperte a 
principio; e dopo efler tornati più volte a vifitarle, 
prima di fare il fuo ritorno a Firenze, volle il det- 
to Sig. Gori, che fotto i fuoi occhi foffero da un Pit- 
tore con tutta efattezza delineate non {olo l’ Urne, e 
1 Vafi, come ancora 1 Caratteri, che in dette Antichi- 
tà fi fcorgevano, raccomandandoli in particolare in- 
torno a quefti tutta la puntualità, ed attenzione nel- 
l imitarli, come meglio fi vedrà nell’ Opera , che per 
quel ch’ io fento, il medefimo Sig. Gori è per dare in 
breve alle Stampe. 

Non meno degli altri fui ancota io cutiolo, giac- 
chè: appunto io mi ritrovava in Volterra per di lì 
paffarmene alla {folita Villesgiatura del Mefe di Ot- 
tobre, di dove poi: éffendomene, tornato..a Pifa, fui 
da molti, ed in fpecie da alcuni Signori Lettori di 
quefta Univerfità, interrogato intorno a quelto ritro- 
vamento ; il quale, dopo vary difcorfi, diede motivo di 
ragionar pure dell’ altro, fatto da Curzio Inghirami 
appunto cent'anni fono, e da quel che io potetti intende- 
re dai medefimi, con quanto applaufo fi ragionava 
dell’ Anticaglie ritrovate prefentemente, con altret- 
tanto difprezzo fi difcorreva degli Scaritti di Curzio. 
Non vi corfero molti giorni, che a cafo.m’ incontrai 
in uno di quei medefimi Lettori, col quale riprefo il 
ragionamento intorno alle fopraddette Anticaglie, mi 
avanzal ad interrogarlo, per quali motivi erano entrati 
in tanto difcredito gli Scaritti.; o vogliamo idire- An- 
tichità Tofcane, dati fuori da Curzio; alche mi repli- 
cò, efsere oramai quelto il concetto; che ne avevano 
tufs 


(3) $ 


tutti gli Eruditi, fino dalbel principio , ch' ei diede 
fuori quel fuo Libro intitolato: Etr4fcarum Antiquis 
tatum Fragmenta: ed acciocchè io potefi meglio fodif. 
farmi, mi diffe, che oltre a quello, che ne avevano 
contro di effo fcritto. diftufamente Leone Allazio, ed. 
Enrico Ernftio,, mi avrebbe fatto vedere un Libre 
di dottiffimo Autore, anche moderno, dalla lettura de 
quale avrei intefo abbaftanza i motivi, e i fondamen.. 
ti di un tal difcredito. | 

La mattina feguente mi trovai dal. medefimo 
Signore favorito fino a Cafa del Libro del Fabricio , 
intitolato . Bibliotheca Latina, five Notitia Auttorum vete- 
vu Latinorum, &c. e offervai, che quefto Autore fa- 
ceva tra gli altri un Trattato a parte di tutti gli 
Scrittori apocrifi, tra i quali dava il primo luogo a 
Curzio Inghirami, così dicendo : Curtius Ingbiramus e- 
ditor, & fortafiò auftor Etrufcarum Antiquitatum, fivè 
Fragmentorum, que Scornelli propè Vulterram, five Vo- 
laterram reperife fe affirmavit, © luculentifimo habitu 
vulgavit Florentie 1636. &c. fed mera bac nominum 
commenta , vel portenta funt , nugegue canore infervitu- 
re ad majorem antiquitatem, auttoritatemque Volater- 
vane genti apud credulum vulgus comparandam ; neque 
żamen ad occultandam fraudem fuam fatis ingeniofus fuit 
Tnghiramas cumad illam deprebendendam nulla non pagina 
Libri, ne dicam verfus fufficiat ; ut ex vero fcripfit Me- 
ricus Cafaubonus &c. .... Facilè profettò fuit Viris do- 
Ctifimis Leoni Allatio, @ Enrico Ernftio impofiuram banc 
manifeftam facere ; Et Allatius quidem , cujus Animad- 
verfiones erudite ad Antiquitatum Etrufcarum Fragmen- 
ta prodiere Parifiis 1640. © Rome 1642. copiosò infu- 
per oftendit , falli: cos, qui Guilielmum Poftellum , fivè T ho- 
mam Phedrum pro autore babuerunt , cum fit ipfe, qui 
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la edidit, © pro tam antiquis venditavit Inghiramus. 

Sentito quanto diceva quefto Autore, feci quab 
che diligenza in ricercare gli altri Libri da eflo ci 
tati, e non effendomi fortito ditrovarli, in cambio di 
quefti mi diede alle mani un altro Libro fampato:in 
Lione nel 1651. intitolato: Gerardas Joannes Voffis de 
Hiftorici Latinis, nel quale alla pag. 41. lefi quanto 
‘appreflo. | 

Profper Etrufcarum Antiquitatum Scriptor vixerit 
temporibus Syllanis, ac Tallianis, fi credimus Fragmen- 
tis, ex eo opere Scornelli prope Valterram a Curtio Inghi- 
ramio inventis, ac Florentie nuper elegantifime editis; 
fed omnino fragmenta illins Pfeudo-Profperi funt commen- 
titia ad majorem gloriam landatifime Etrufcarum genti, 
ac pracipuè Volaterranis conciliandam . Id fatis often- 
dunt fermo non fat latinus , Grece Lingue infcitia ipfi- 
us Charalteres difpares vetaflis temporibus , ut tot-ala 
omittam argumenta , que fuppofititium efle bane fetam 
non dicunt , fed clamant. Pluribus id comprobarem, nif 
fatum efet ab bomine doftifimo in Obfervationibus de 
Opere ifboc in bac Amftelodamienfium Urbe editis anno 
1639. Fuere qui fatum erederent Guilielnii: Pofelli ,, 
fed verus Auctor ef Thomas Phedrus , qui vixit san- 
no 1490. | 

Leti con mio gran piacere quelti fopraddetti Li- 
bri, non tanto per le notizie , che io ebbi degli Au- 
tori, che avevano fcritto contro quefte Antichità, 
quanto ancora perchè così quietai F animo mio, uni- 
formandomi al fentimento de’ medefimi in. reputarle 
falfe, e fuppofte, e ritornando a leggere il Fabricio 
feci qualche oflervazione fopra -quelle parole: Facilè 
profecto fuit Viris doltifimis Leoni Allatio, & Enrico 
Ernftio impoffuram banc manifeftam facere ; e ricordan 
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domi , che ambedue quefti dottiflimi Autori mi era- 
no ftati nominati altresì dal fopraddetto Lettore di 
quefta Univerfità, m invogliai di trovare le Opere 
di quefti pure, ma con tutte le diligenze da me pra- 
ticate in queita Città, non ebbi la forte di poterle 
rinvenire; onde fui obbligato a fcriverne fuori ad A- 
mici. Non vi corfe gran tempo, che mi pervenne di 
Firenze il Libretto d° Ernftio, e chi me lo mandò 
mi feriffe, che, quantunque nel Libro non vi fofle il no- 
me dell’ Autore, veniva però univerfalmente creduto 
a Enrico Ernftio, confrontando in tutto con quello, 
che ne dice il Voflio. In appreffo mi fu mandato da 
Volterra l’altro Libro dell’ Allazio da un Amico mio, 
il quale con tutta generofità mi fcriffe, che me ne fa- 
ceva un regalo , avendolo già egli letto, e riletto 
più volte, fosgiungendomi, che nel medefimo Libro 
avrei fentite di belle erudizioni, ma che io avvertifli 
bene nel leggerlo, e non mi fidafli totalmente in cre- 
dere per vero tutto quello, che fcrive l’ Autore nelle 
fue Animavverfioni ja Antiquitatum Etrafcarum Frag- 
menta . 

Invogliatomi fempre più di fentiret motivi, che 
avevano avuti tanto F Allazio, che Ernftio di crede- 
re inventate F Antichità Tofcane, mi pofi a leggere 
le Opere loro, ritrovate invero ripiene , come ognun 
diceva , di belliffrime erudizioni. Ammirai le molte 
riprove, che adducevano per corroborare quefto loro 
affunto, alle quali davano ancora maggior credito col- 
la protefta, che ambedue facevano di ferivere pro ve- 
ritate, e per zelo, e benefizio univerfale de’ Lettera- 
ti, © ad multorum animos gravifimo errore liberandos; 
e riconobbi, che uno de’ principali motivi, che hanno 
di crederle fuppofte è, perchè ( come dice Ernftio nel 
Cap. 
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Cap. 1. e 2. del fuo Libercolo ) P/urima in toto Voli- 
mine veperiuntur vocabula ex Italico petita fermone, que 
merum rus, meramque barbariem olent: labe folecifmo- 
rum fep? peccatur &c. e dopo aver portati molti efem- 
pj d Italiani{fmi, Barbarifmi ec. conclude così: Totum 
volumen quantum quantum'efi, barbarum , infulfumque 
eft; fcatens ineptis, & infulfis dicendi formulis ; quacum- 
que cenim in parte aperitur , illico oculos legentium- feri- 
unt non abfimilia illis, que duplici difsertatione a me ex- 
pofita fuerunt, ©r: Ed il Vofo ancora; come abbia- 
mo udito, porta le medefime ragioni, e conferma 
il detto da Ernftio in quelle parole: Zd fatis oftendunt 
fermo non fat latinus &c. come fopra. L’Allazio pari» 
mente con altri fuoi feguaci notò nelle medefime An- 
tichità Tofcane gl’ifteli errori, e molti altri, che più 
dittufamente fentiremo a {uo luogo . Ben è vero,che ofler- 
val, che quanto erano tra di loto concordi, ed. uni» 
formi nel merito della caufa, o- vogliamo: dire nel 
tenerle per inventate, come appunto dice il. Fabri- 
cio: Facilè profeitò fuit viris doltiffimis Leoni Allatio, 
© Enrico Ernftio impoffuram banc manifeftam facere; al~ 
trettanto però erano difcordi in determinare”, chi 
‘ fofle {tato di quefte l’Impoftore, giacchè Ernftio vuo- 
le aflolutamente , che fia tato Tommafo Inghirami - 
detto il Fedra, dicendo nel fao Cap. 11. Vixit Pro- 
fper , quem putamus non fuie Guilielmum Poftellum, ut 
alii credunt, fed Thomam Phedrum ; e nel Cap. x1v. 
Cum plurima fint que oflendant , hec conficta fuifse d 
Thoma Phaedro, boc quoque nos ambigere noni finit Ge. € 
finalmente nel Cap. xvrrr. intitolato: Omnia Monu- 
menta ab Inghiramiis profeéta, lo conferma così dicendo 
» Quidquid Monumentorum Volaterris et reper- 
» tum Inghiramios ambit , fcrupulumque iniicit. ani 
MUS 
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5 mis. non exiguum Thomam Phædram, qui Cuftos 
„ fuit Bibliotheca Vaticana anno 1490. Inshiramius 
» fuit, fatente Defenfore, ab Inghiramiis inventa, c- 
» ruta Monumenta, in publicamque prolata lucem 
», non alibi, quam in Villa Inghiramiorum per tria 
» paffuum millia abftondita , difperfaque funt . Au- 
» get fufpicionem , quod charta reliquarum index, 
» omnium prima fuit reperta, qua etiam non erat 
» defofla fub terram, fed utcumque abfcondita fub 
» lapide . Valde credibile eft a Thoma Phædro, qui 
5 videtur hac fcripta architeltatus , memorialemo 
3; chartam traditam fuiffe Inghiramiis, que doceret 
3, unde prima effet petenda charta, ut deinceps ad a- 
» lia effodienda tenderetur. 

Il Voffio, come poco fa udimmo , fi fottofcri- 
ve in tutto, e per tutto al parere d’Eraftio: Fue- 
re, qui fatum crederent Guilielmi Poftelli, fed verus 
Auctor efh Thomas Phbedrus, qui vixit anno 1490. e ben- 
chè Ernftio aveffe intefo da Curzio, conforme vedre- 
mo adeffo, efer moralmente impoflibile; che gli Scarit» 
ti poteffero effere‘ftati fepolti modernamente, mentre 
il terreno, eve furono ritrovati, era vergine, agrefte, 
ed inculto, fopra del quale erano nate varie forti di 
fterpi, alberi, e querce groffilfime; contuttociò per- 
fiftè nella fua credenza, anzichè piuttofto il detto di 
Curzio gli diede materia di confermarfi femprepiù nel- 
la {ua opinione, così dicendo nel Cap. xr. intitolato 


De annofis Quercubus , apud quas erute 
funt Charta. 

5 F Noitatur quantum vult annofis Quercubus De» 
so fenfor, non tamen a nobis impetrabit, ut cre- 
da- 
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»„» damus, quingentos fupra mille ab hinc annos, pagi- 
» nas illas abfconditas fuiffe. Annon effodi potuit ter- 
sy ra circa radices Quercuum „ut ipfae tamen non ever- 
3, terentur? undique & longè, latèque fe porrigunt 
„» brachia fubterranea arborum illarum . Scarith glo- 
„» bi funt non magni, quid vetuit prope Arbores eos 
„ recondi ? Cur etiam non potuere eo in folo, in quo 
„ latebant globuli, enafci Quercus? Vixit Profper, 
„ quem putamus non fuifle Guilielmum Poftellum, 
„ utalii credunt; fed Thomam Fædrum , anno Eeo 
„ centum, & viginti , & plures anni, nonne annofam 
„ nobis poflunt reddere Quercum? Terra vero folum 
»» fic obducitur imbribus, hybernis nivibus, utvel-in- 
„ tra tres, quatuorque annos poflit tale videri , qua- 
„le delcribis Defenfor, agrefte, incultum, firmum i 
» & intaétum. 

Da quanto dice Ernftio in quelto Capitolo fi ri- 
conofce benifllmo, che Egli vuol credere fuppofitore 
il Fedra ful riflello pa irticolarmente „che in r20. € più 
anni il terreno poteva divenire inculto, felvaggio; e 
fodo; e che veramente il terreno folle rale, quando 
furono trovati gli Scaritti, oltre l’averlo detto Curzio, 
ci viene anche autenticato dal Proceflo fabbricato d’or- 
dine del Sereniffimo Gran Duca Ferdinando II. allo- 
ra Regnante , il quale fi conferva nell’ Archivio fegreto 
del Supremo Magiftrato della Città di Volterra, > det 
to il Camerotto, da me fedelmente copiato dal fuo 
originale, conforme diremo a fuo luogo. Ciò non 
oftante l’Allazio è di parere contrario ad Ernftio, ed 
in confeguenza al Voflio nel determinare il fuppofito- 
re di quelte Antichità riconofciute per altro anche da 
eflo ripiene di fpropofiti. Confella, che gli Scrittori 
delle medefime fono femper enerves , languidi, concifî, 
in- 


incompti, nullo antiquitatis , nullo vetuftatis fucco pingues 
ant confpicui; ma per quefti, ed altri fimili motivi ap- 
punto, dice, non potere effere ftato fuppofitore il 
Fedra , come inca pace di aver potuto commettere fimi- 
li errori per ellere ftato uomo virtuofiffimo , confor- 
me ce lo defcrive l’ Ariofto nell’ Orlando Furiofo al 
Canto 46. dove facendo menzione di più uomini 
eruditi del fuo tempo, non dà a Fedra l’ultimo luo- 
go dicendo . 

Ecco Aleandro il mio Signor Farnefe, 

Ob dotta compagnia, che feco mena, 

Fedro, Capella, Porzio; il Bolognefe, 

Filippo, il Volterrano, il Maddalena. 
Vedafi ancora Simon Fornari da Reggio nella, 
Spofizione fopra l’ Orlando Furiofo pas. 767. e perciò 
anche il medefimo Allazio nel fuo Libro al num. 115. 
gli dà i feguenti Encomy. 


ÇRETS 
z Lii cum Fefulanus ifte Vulterrani Gordi, Bi- 
e bliothecæ nempè, & Scornelliane Arcis Cu- 


» ftodem fe fateatur, non levi conjectura pendunt , eo 
„» nomine nobis innui Thomam ex Inghiramia Fami- 
» lia, Phedram, ut ex Erafmi Roterodami epiftola 
„ ad Tocorum Caverum, Leander Albertus in Tu- 
» fcia notat, a Phedra perfona gefta in Hippolyto, Se- 
„ nec® Tragedia, cum in Cardinalis Sancti Georgii 
„ domo Roma ageretur; unde tum maximam fa- 
» cundiæ, dočtringque opinionem fibi pepererat, co- 
„» gnominatum ; qui, ut in Arbore illius Familia vi». 
,; detur, afferitur fme CanonicusS. Petri, & S. Joan- 
;; nis-Laterani, Bibliothecarius: \Apoftolicus,. Eques, 
B » Qu- 
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aureatus, Comes Palatinus, & Poeta laureatus. 
Quidam addunt, famam elle,- eumdem Tabulario 
Arcis S. Angeli Prefetum quoque fuiffe. Quare 
cum appofitè de utroque ifta dicantur , in eam ive- 
runt fententiam; ut Thomas ifte fub Profperi Fe- 
fulani perfona fe prodat, & eumdem Architettum 
Scripturarum exiftimant, & plenis buccis , tam- 
quam de re certiffima teltimonium ferunt. A quo- 
rum ego judicio non paululum diffileo: cum is vir 
prudentifimus, & bonis literis præditus, ideoque 
in Curia Romana dignitatibus , ac honoribus au- 
Aus numquam ad nugameata'ilta animum induxif- 
fet; neque qui tantorum Librorum , eorumque non 
ita omnibus proftantium, ope, de Republica lite- 
raria bene mereri potuerat, adeo effræni audacia ad 
decipiendos pofteros pervicaciter accellillet. Vidi e- 
jusdem, hac occafione, in Rhetoricam introdultio- 
nem, nondum, quod fciam, publici juris, accuratam, 
concinnam, optima eruditione refertam.. Laudavit 
is etiam pro roftris facundiflimè Ludovicum Podo- 
catharum Cardinalem, &ipfam laudationem exta- 
re retulit Floravantus Martinellus in Diaconia San- 
Ax Agathe in Suburra cap. 9. Idque co libentiùs 
adnotavi, quod teftimonio, & judicio acerrimè ha- 


rum.rerum &ftimatoris videam comprobatum ; Fer- 


dinandus enim. Carolus, dum Vaticani Montis fa- 
sularia quaeque rimatur, & fuo eloquio illuftriora 
facit, in Bibliotheca Vaticana, a Petro ad Urba- 
num VIII fervata ràtione temporum ,dedućta, Ca- 
pite de Bibliothecariis, omnes artes, quibus ille fuo 
tempore magnus habitus eft, Thomæ concedit. Ver. 
ba Caroli, quia reconditam hiftoriam non fine-no- 


træ Bibliotheca Vaticana ornati, habent, &.elo- 
| „ quen- 
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» quentiam abundanter fonant, prolixiora licet, non 
„» tamen omnibus obvia hìc exfcribam: Qu funt a no- 
>, bis enumerati , fcriptis illuftres, adbuc finguli vigent? 
„ ex dis qui fequuntur Joannes Dionyfius Venetus, vix no- 
» mine notus interiit: deinde tres Epifcopi, Joannes Ca- 
thalanus. Barchinonenfis , Joannes Fonfalida Hifpanus 
> Interamne, Francifcus Volaterranus Ragufii facris in- 
„ falis tantum monftrati, deceflere. Sed qridquid in qua- 
„ ternis capitibus Bibliotheca defideraverat ; Thomas In- 
„ ghiramius cognomento Phedra compenfat abundè , Ora- 
toram ævi fui prefantifimus , Hifforiarum elegans 
feriptor, & artium omnium fciens &c. Quamobrem 
Thomam ipfim multo melius Fefulano facinus. ag- 
orefurum fuifle puto; Ego Antiquitates hafce cum 
charta, pice, aliifque additis longè Thoma recen- 
tiores judico. 

Più diffufamente però Curzio nel. fuo Libro , nel- 
le rifpofte r4. e 15. parla del medefimo Fedra, e ri- 
fponde a’ fopraddotti Capitoli d' Etnftio, ed in parti- 
colare al Cap. xvirr. con quefte parole. 

Dag! Inghirami non. fono ftate ritrovate altre 
Anticaglie, che quefte, le quali, come nella lor Vil- 
la; così in quel di qualfivoglia altri potevano eflere 
itate ripolte; ma effendo ne’ lor beni, da loro piùfa- 
cilmente, che da altri poteva apportare il cafo, che 
foffero trovate; ma febbene occorfe ritrovarfi il pri- 
mo Scarith da una mia Sorella‘d' anni 13. e da me; 
gli altri dopo fono ftati cercati, zappati, e cavati da 
gran quantità, e diverfità di perfone, come altre vol- 
te ho detto, e fi può vedere dal Proceflo ,e fe non fi 
fon trovati ‘altrove, che in quei degl’ Inghirami è per- 
chè la Fortezza, dove Profpero fu affediato, era tut- 
ta ne’ lori beni; e forfe perchè non fono {tati mefli in 
Dz al- 
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altri luoghi ; nè per quefto fi. può dubitare, che ab- 
bia fuppofto il Fedra, mentre effo nacque in Volter- 
ra l'anno 1470. di Pavolo Inghirami , e d’ Antonia 
Lifci; ed effendo Pavolo detto ammazzato dal furor 
del Popolo ne tumulti del 1472. lafciò due figli ma- 
fchi, Tommafo, che poi fi chiamò Fedra, e Nello, 
i uno, € l’altro in puerile età; e perchè dalla mede- 
fima rabbia popolare furono faccheggiate, ed abbat- 
tute le Cafe della Famiglia degl Inghirami , ed effi 
con tutta la famiglia fatti efuli con que’ Nobili, che 
gli avevano aderito, Giovanni Fratello di Pavolo co’ 
figliuoli e nipoti fi ricovrò fotto lombra della pro- 
tezione del Magnifico Lorenzo de’ Medici Compare di 
lui, e amico, e protettore de’ fuoi Antenati. Tom- 
mafo dunque di due anni fi partì di Volterra, e fe 
ne ftette in Firenze, finchè non arrivò a’ tredici, 
della quale età, per configlio del. medeiimo Loren- 
zo, eflendo il giovine di ottima indole, fi mandato 
a Roma a Monfig. Antonio Inghirami Ziò paterno, 
Segretario, e Cubiculario di Sito IV. ed a Monfig. 
Niccolò Lifei Zio materno , che fu poco dopo: Vice- 
legato d’ Avignone ; fi può provare , che Tommafo 
non abitò mai più Volterra, ma fotto la cura de'due Zii, 
e poi del Vefcovo Jacopo Gherardi, allora Segretario 
Apotftolico, venne in tale erudizione , che fu tenuto 
Poeta infigne, grandiffimo Oratore, perfettifimo Fi- 
lofofo , ed eruditiflimo,in tutte le fcienze; e buone 
arti, ed ebbe così pronta la Poefia Latina; che reci- 
tandofi in cafa del Cardinal S. Giorgio la Tragedia di 
Seneca detta l’ Ippolito , ed effendo a cafo rovinato 
il Ponte dietro alla Profpettiva, mentre che egli, 
che rapprefentava il Fedra; era folo in Scena, conti- 
auò tanto il parlare all’improvvifo in verfi latini , 
che 
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che fu rimediato al difordine. Quefto fu da Aleffan. 
dro VI. meflo in Prelatura, e conferitogli un Cano» 
nicato di San Pietro, ed uno in San Gio: Laterano, 
arricchito d'altri benefizj, e mandato Nunzio a Maf- 
fimiliano I. Imperatore , quando la prima volta an- 
dò a Milano al tempo di Lodovico il Moro, dove il 
Fedra fi trattenne più mefl infieme col Cardinal di 
S. Croce Bernardino Carviale per trattare i più im- 
portanti negozj della Criftianità. Fu poi anche fat- 
to Bibliotecario della Libreria Vaticana . Giulio IL 
lo tenne per fuo Segretario , quello, che rende 
le rifpofte all’ Ambafcerie de' Principi. Indi fu Segre- 
tario del Concilio Lateranenfe; fino che pafsò all’ al- 
tra vita, avendoli forfe levato l’ onor della Porporail 
fuo libero, e troppo fincero parlare. Seguì dunque la 
fua morte in Roma fotto il Pontificato di Leone X. 
1l dì ferdi Settembre nel rs516. non avendo compito 
l’anno quadragefimo fefto della fua età. Sicchè e per il 
fopraddetto , e per le continue occupazioni, e per 
non aver mai abitato Volterra, nè eflere ftato a Scor- 
nello, non potè fupporre. | 
Inoltre ficcome dalla fomiglianza dello ftile fi 
conofce, che diverfe Opere fiano del medefimo Auto- 
re, così dalla diflomiglianza ordinariamente fi può 
argomentare, che fiano di diverfi; ma io ftile dell’ O- 
pere del Fedra., fecondo che da molti Eruditi, che 
l'hanno vedute, viene affermato ; è diverfiffimo dallo 
ftile di cialcuno; che fia in quefte Antichità; ficcome 
ancora la mano di fcrivere di lui è diverfifima, con- 
forme può vederfi da’ fuoi fcritti, da quelli degli Au- 
tori Tofcani., di che ne fu fatto il paragone dai 
Signori Medici, e Capponi Giudici Delegati, come 
colta nel Proceflo; e pure in tanta quantità , e di- 
Ver- 
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verfità di fcritti farebbe impofibile il non conofcere 
qualche tratto fimile a quelli da Lui ufati. Adunque 
non può crederfi, che Egli abbia fuppofto . 

E nè meno fi può dire, che avelfe fuppofto per 
inalzar Volterra, perchè tutti gli Autori sì antichi, 
che modern! affermano, e gli Oppofitori non lo nega- 
no, efla elere ftata antichiffima; ed una delle dodici 
prime Città di Tofcana . 

Oltre che per efaltare una Città non occorreva 
compilare tutte le Iltorie d'Italia, e inventare gli An- 
nali di tutte le Città di Tofcana, che pur di tutte 
vi è ripofta l’Iftoria particolare, fecondo che after- 
ma Profpero, anzi fin adeflo fi fono trovati più Sca- 
rith dell'Iftorie di Perugia, e di Arezzo, dove Vol- 
terra non è nominata quafi mai;nè fingere tante fen- 
tenze, regole d' augurare, e tanta diverfità di cofe , 
che non fanno , nè appartengono in conto alcuno a Vol- 
terra. | 

Non può fofpettarfi, che fupponefle pef moftrat 
bell'ingegno, perchè lafciato da parte. quanto fopra 
fi è addotto, il Fedra aveva migliori occafioni, dove 
moftrarlo, e quando per quelta cagione aveffe voluto 
far la fuppofizione , doveva fcoprirla in vita fua , che 
non gli mancavano modi faciliffimi, tanto più effendo- 
fi trovati in quell’ età diverfi Autori per l’ innanzi in- 

=A cogniti, che da tutto il mondo fon tenuti per claff- 
ci. E fe Michelangelo Buonarroti potè fotterrare u- 
na Statua,e farla ritrovate fra poco tempo, comean- 
tica, per manifeftare la fua mirabil arte, con quan- 
ta maggior facilità farebbe riufcito al Fedra Bibliote- 
cario del Vaticano , congiunto in amicizia ‘con tanti 
Letterati, il far venire alla luce quefte Scritture in tal 
maniera, che il mondo l avelle ricevute per. verifli- 

me? 
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me? E fieccome egli portò a Roma nel 1494. ( fecondo 
che afferma il Volterrano nel Libro 4. della Geogra- 
fia) più di quaranta Libri ritrovati nel Monaftero di 
Bobio, fra'quali fono Celio Ballo, Velio Longo, gl'In- 
ni di Prudenzio , Igino Balbo de’ nomi delle mifare, 
Vitruvio degli Efagoni, Ettagoni, ed altre forte fi- 
mili, Frontino della qualità de Campi, le Leggi de’ Ce- 
fari, ed il Libro delle Colonie Romane; nello tefo 
modo , fe avelle fuppofte quefte Scritture , l’avreb- 
be potute far ritrovare nel medefimo Monaftero , o 
altrove, e portarle a Roma, che ficcoine non fon te- 
nuti fuppofti i Libri fopraddetti, così nè quefte fa- 
rebbero ftate ftimate fuppofizioni, e non occorreva , 
che le forrerraffe in un luogo deferto. E quando l'a- 
velse fatto a motivo di moitrare il {fuo bell’ ingegno, 
come dicono gli Oppofitori, non doveva nafconderle , 
ma piuttofto vi doveva apporre il {uo nome pubbli- 
cando l'Opera, che facilmente non l avrebbe difcre- 
ditata, potendofi credere, che efsendo egli di grande 
erudizione , e dottrina , e Bibliotecario Apoftolico, 
conforme.ce ne fa ampia teftimonianza anche l’ Alla- 
zio, avefse egli veduti, e letti Autoribuoni, eantichi, e 
fecondo il detto di quefti avefse fcritto, che così, fe 
non altro, fcoprendofi poi la fuppofizione, avrebbe 
moftrato il fuo bell’ ingegno. 

Juanto al dire, che il Fedra fupponeffe per emu- 
lare Frate Giovanni Annio, che inventò Berofo sie 
gli altri come vuole Ernftio al Cap: 30. fi rifponde , 
che egli non era Perfona da attendere a fimile emu- 
lazione , e fe Annio fuppofe , inventò alcuni Fram- 
menti, da quali in effetto fi cava poca foftanza; fic- 
chè non occorreva per emulazione fingere Annali con- 
tindati; ed Iftorie, che. febbene ful principio fono di 
tem- 
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tempi quafi incogniti , arrivano però, e paffano a 
tempi, ne i quali i fatti fono notiffimi; nè occorreva 
inventar coftumi, Leggi, e tante altre cofe, che fi con- 
tengono in quefte Antichità . Annio fuppofe Autori, 
che fapevafi avere fcritto , onde quefti non doveva 
inventare Autori non più uditi, che fi poteva imma- 
ginare , che non farebbero ftati creduti, e ftimati, 
non mancandogli Scrittori antichi da potere attribui- 
re la fuppofizione , i quali più verifimilmente pote- 
vano effere creduti veri, che il Berofo Caldeo , Xe- 
nofonte Greco , e molti altri di quei di Annio, ma 
era in propofito far apparir ritrovato un Valerio An- 
tiate, un Elio Tuberone, ed altrì Iftorici Latini, che 
fi fa effere ftati anticamente, ma non fi trovano le 
loro Opere. Annio\tradufle, e comentò quello, che. 
Egli fuppofe, e forfe furono principal cagione della 
fuppofizione, non tanto l’ invenzioni, e fallacie fcritte 
ne fuoi Autori, quanto per poterli comentare a 
fuo modo, ed anche moftrare la fua erudizione; ma 
quefti nè pur vi mette una fillaba . Annio pubblicò , 
e dette in luce quello, che fuppofe: quefto avreb- 
be ripofto la fuppofizione dove non fi potefle per 
ragione umana mai più ritrovare. Il fine d' Annio 
fu di ridurre a Viterbo tutta quella grandezza, ed 
Antichità , che all’ altre Città fi perveniva, ma il 
fine di chi aveffe fuppofto l’ Antichità Tofcane farebbe 
ftato in tuttoa quello d’ Annio diffimile; dicendofi in ef- 
fe diciafcheduna Città indifferentementele lodi conve- 
nienti, non difcordando da quel, che ne dicono gli Au- 
tori claflici. 

Nè fi dica, che la Carta, la quale infegna le altre 
fofe trovata prima’ per non'effere ftata la medefima 
nafcofta-fotto' terra, come? altre, perchè, come fic è 
det- 
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detto nelta Quarta Rifpofta , ancora quefta era {tata 
fotterrata al pari dell’ altre ; onde non può dirfi, nè 
fofpettarfi, che perciò abbia fuppofto il Fedra, edab- 
bia lafciato un ricordo ag! Inghirami, che infegnaffe lore 
dove avevano a trovare detta prima carta, dalla qua- 
le doveflero venire in cognizione del reftante; perchè 
dato, e non conceffo, che il Fedra aveffe potuto. fup- 
porre, che pazzia farebbe ftata il fare fpendere a’ fuoi 
nel cercare il finto teforo; nafcondere {parfe in tanto 
paefe le Scritture per farne andar male la maggior 
parte; far durare sì gran fatiche, ed aggravare di sì 
grandi, ed inutili fpefe 1 fucceflori? Cofa, che non può 
cader mai in animo ad alcuno di fare, che non fia al 
tutto fenza cervello. 

Ecco , che per le ragioni addotte da Curzio, e 
quello, che più importa, peri motivi portati. dal- 
l Allazio, che fu il primo, ed è il più celebrato Op- 
pofitore di quefte Antichità, pienamente fi riconofce, 
non poter eflere ftato il Fedra l'impoftore ,e così nul- 
la conclude tutto quello, che dicono in quefto parti- 
colare Ernftio , ed il Voffio, quali, come più volte abbia- 
mointelo, tamquam de re certifima , plenis buccis, afseri- 
fcono, derus Auftor ef Thomas Fedrus, e- giacchè FAI- 
lazio ha così bene ditefo il Fedra, conviene, che fen- 
tiamo ancora chi egli credea, o per dir meglio, vo- 
glia, che fiaftato il fuppofitore. Nel fopra addotto n. 
115. del fuo Libro verfo il fine fi legge: Ego Antigui» 
tates bafce cum carta ; pice , aliifque additis longè. T homa 
recentiores judico, © utinam non recentifime fint.; le 
quali parole furono dal Fabricio interpetrate così: 
Et Allatius quidem, cajus Animadverfiones erudite ad 
Antiquitatum Etrufcarum Fragmenta prodiere Parifiis &c. 
copios? infuper oftendit y falli cos qui Guilielmum Pofielluna, 
4 vel 
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vel Thomam Phedrum pro autore babuerunt, cum fit je 
pfe; gui illa edidit, © pro tam antiquis venditavit. In- 
ghiramus , intendendo , voler dire di Curzio, conforme 
più chiaramente fi dichiarò in più luoghi in quelle 
parole: Curtius Ingbiramius Editor, © fortaffè Auctor 
Ant. Etrufe.e poco dopo: Negue tamen ad occultandam 
fraudem fuam fatis ingeniofus fuit Ingbiramius . E ben- 
che quefta opinione fta oramai {tata abbracciata da tut- 
ti, ed in particolare da’ moderni , io però la giudico 
moltopiù improbabile di quella d’ Ernttio , e del Vof- 
fio, che volevano farci credere fuppofitore il Fedra. 
Mi protefto però, che non farci tanto temerario, ed 
ardito di volermi opporre al fentimento di tanti E- 
ruditi, i quali hanno voluto incolpar Curzio, fe l' iftef. 
fo Fabricio non mi fomminiftrafse una prova così for- 
te, e concludente, per la quale contro l'opinione di 
quefti viene l’iftefso Curzio difefo da quefta taccia. 
Dice quell Autore nel luogo , che fopra: Thomas Phe- 
drus, five Thomas Phedra Ingbiramus Bibliotheca Vati- 
cane Cuflos, Annii Viterbienfis equalis a quibusdam pro 
autore Antiquitatum Etrufcarum habitus ef , ab aliis Cur- 
tius Ingbiramus , qui certe illarum a fe editarum defenfio- 
nem alacriter fufcepit in Libro paginarum 1980. qui in- 
fcribitur: Difcorfo di Curzio Inghirami fopra le oppo- 
fizioni fatte all’ Antichità Tofcane. In boe volumine 
poft duodecim Differtationes Inghirami , fequitur Epifiola 
jam ante anno 1641. feparatim Florentia edita contra dAl- 
latii Animadverfiones , in qua legas., Curtium Inghira- 
mium; cum Fragmenta illa defofa reperiret , admodum 
juvenem fuiffe , ut illa vix , ne vix quidem legere s ne dum 
fupponere potniffet. In verità a quefta ragione portata 
dal Fabricio non mi pare;che vi fia da replicare, e quali 
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cærus effe non vult in meridie , bifogna, che confelli, 
non poter efsere ftato afsolutamente Curzio il {uppos 
fitore; Che il medefimo cum fragmenta illa defoffa res 
periret admodum juvenem fuiffet ,è cola certiffima, e ce 
l attelta il Procefso da me fopra citato, leggendofi 
in efso, che quando fu efaminato da’ Signori Giudici 
Deputati fopra quefto ritrovamento , interrogato fo 
pra l'età, depofe con fuo giuramento: Non aver com- 
pito ancora il 21. anno; e così incapace, non dirò di 
leggerli, e intenderli, come dice il Fabricio, ma ben- 
sì di aver potuto almeno far quefta fuppofizio- 
ne. E che ciò fia vero, concediamo, come dice Ern- 
ftio, che terre folium fic obducitur imbribus , bybe ris ni- 
vibus, ut vel intra tres, quatuorque annos pofit tale vi- 
deri, quale nobis defcribit Defenfor , agrefte, incultum , fir- 
mum, È intaum, bifognerà dunque dire, che fe Gur- 
zio quando ritrovò gli Scaritti aveva 21. anno, quan- 
do gli ripofe ne avrà avuti alpiù diciotto ; accordia- 
mo, come offervò nelle fue dottiffime animavverfio» 
ni l Allazio al n. 8. che P Antichità Tofcane fiano 
parto di un folo ingegno: zon fuiffe rerum plurimarum 
plures Compofitores, fed unum Compilatorem, qui omnia 
ifla eodem genio, © fermone dittaverit, ac calamo fcri- 
pferit Ec. e al num. 105. di nuovo Cum omnes bafce 
affanias os unum, neque enim plures Seriptores reor , pro- 
tulerit , vomueritgue &c. Se quefto è ftato Curzio , do- 
mandoio, quanto tempo vogliamo dargli per {olo tra- 
fcrivere quefto volume, di cui parlando il medefimo 
Allazio lo chiamò Magnus Liber? A feriverlo corren- 
temente, a mio credere, non vi farebbe voluto meno 
di un anno, tantopiù, che non tutti gli Scaritti dal 
medefimo ritrovati ebbe tempo di darli alle Stam. 
pe, e poffiamo fupporre ancora, che in quell’ età non 
| 2 4 vo- 
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volefle, nè potefle ftare. fempre occupato a ferivere; 
e che prima di metterli al pulito foffe obbligato a far- 
ne più minute, trattandofi di far apparire la mano, 
o il carattere diverfo, cioè di 46. Autori, che tanti 
fon quelli delle Antichità Tofcane, e per fingere que- 
fta diverfità , come vuole l Allazio al n. 43. ove di- 
ce: ut cnim fcriptura plurium Autorum videretur; nec 
lufor tot modis literas variare pofiet , vel feiret , eamdem 
literam modo retro inclinatam , modo ante nutantem , mo- 
do largiorem exprefit &c.in far quelto gli bifognava u- 
far tutte lè diligenze, acciocchè ciafcheduna mano ap- 
pariffe più che foffe poffibile diverfa dall altre, cofe 
tanto Impoflibili, che non faranno accordate da alcu- 
no,che abbia qualche pratica nello ferivere. Che cofa 
diremo poi del tempo, che avrebbe perduto in com- 
porre, giacchè fi trattava d’un’ Opera, che contene- 
va in fe tante -materie diverfe l una dall'altra? ed in 
particolare di Storie, le quali dovevano concordare con 
quelle, che hanno fcritto molti graviffimi Autori, con- 
forme appunto è {tato riconofciuto da tanti Eruditi, 
che l'hanno lette, e ben confiderate; di Cronologie di 
tempi uniformi a quel, che fi legge nella facra Bibbia, 
e che hanno fcritto i SS. Padri, e di altre materie, 
come abbiamo veduto dalla Rifpofta di Curzio addot- 
ta di fopra. Che diremo poi anche del tempo, che 
avrebbe impiegato in feppellire un numero sì grande 
di Scaritti, dovendo ciò fare con gran circofpezione 
per riguardarfi da un'infinità di gente, per effere il 
luogo del ritrovamento in campagna aperta vicino 
alla ftrada maeftra, ed alle Saline, ove continuamen- 
te abitano molte Perfone occupate per la fabbrica del 
Sale, di dove paffano giornalmente molti Vetturali , 
che portan legna per le medefime Saline , C dì quivi 
il Sale a Volterra? Che 


“> (2r) $ 

Che diremo noi di tante offa umane abbruciate, è 
infradiciate, di tanti ferramenti da (cavare il terreno, 
di tante armi in afta, che ufavano al tempo antico, 
la maggior parte quafi confimate dalla ruggine, edi 
tant'altre cofe quivi pure ritrovate ? Concedendofi, che 
Curzio aveffe ufato quefto artifizio ad fimplices mor- 
tales illudendos , come pretendono gli Oppofitori } di che 
età vogliono i medefimi, che cominciafle, o pure fi 
accingefle a fare quelta fuppofizione ? Di 21. anno non 
compito, come abbiamo udito, trovò gli Scaritti ; 
tre anni almeno, fecondo il parere d Ernftio; vi fa- 
rebbero voluti per dar tempo , che il terreno, dove 
gli aveva ripofti, fi foffe refo agrelte, inculto, efodo, 
che vuol dire, che di 18. anni doveva aver finito di 
riporre. E da 18. anni indietro fi ha da credere, che 
Curzio aveffle potuto comporre tanti Scaritti, che con- 
tenevano tante materie diverfe , fallificar tante ma- 
ni, fabbricar tante mefture di peli, pece , bitumi, ce- 
ra , incenfo, ftorace, maftice, terra cotta, ed altro, 
che dovevano fervire per difender le carte dall acqua, - 
e dal fuoco, cof tutte in verità molto aliene dalla 
fua profeflione di Cavaliere? E fe quì mi fofle rifpo- 
ito, che tutto poteva farti con l ajuto, ed afliftenza 
d'altre perfone, replicherei, che fi farebbe in talca: 
fo propalata la fuppofizione molto prima, che fi fof- 
fe cominciata a ritrovare per quefto motivo, ed altre 
rifieflioni fatte fopra, e allora sì con tutta giuftizia 
avrebbe il Fabricio potuto dire: Negue tamen ad oc- 
cultandam fraudem fuam ingeniofus fuit Ingbiramus , qua- 
le meglio, e più diftufamente nella rifpofta, che die- 
de alla prima oppofizione, ci fa riconofcere quanto fi 
fiano ingannati tutti quelli, che hanno creduto eflere 
ftata fatta la fuppofizione dal Fedra, e. molto più 
da 
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da fui medefimo.. Ma quando fentiremo dal Proceffo, e 
dall'ifteffo Curzio „che nell’ atto del ritrovamento fo- 
lamente, e non prima furono fcoperte: le veftigie di 
un Caftello, e d'una Rocca, delle quali con tutte le 
diligenze fatte da’ Signori Giudici Delegati tanto ne’ 
pubblici, che ne’ privati Archivj della Città di Volterra 
non feppero trovar memorie , o ricordi , che fino da 
1000. anni indietro foffe tra gli altri molti Caftelli, 
che efiftevano fotto la giurisdizione della medefima, 
fino nel tempo, che detta Città fi sovernava in forma 
di Repubblica, nominato quefto Caftello di Scornel- 
lo, dentro il circuito del quale furono ritrovate leve- 
fligie, e le rovine di molti Edifizj con volte intere non 
rotte, nè forate, fotto le quali erano fepolti la mag- 
gior parte degli Scaritti, che giudizio fe ne fara? Che 
anco in quefto vi pofsa efsere intervenuto l’artifizio, 
e la fraude di Curzio? Sia detto con buona pace di 
chi pretende, che fia ftato Curzio il fuppofitore, que- 
fto non'fi potrà mai fperare di farlo crederé, fe non 
a chi, come dice Ernftio, cerebrum in calce ef. 

Dal detto fin quì, fecondo il mio giudizio „parmi, 
che refti abbaftanza giuftificata l'innocenza di Curzio 
per la tacciadatagli a torto , unendomi in quefto al 
prudentiffimo parere del Fabricio , ilquale, benchè a 
principio fi fofse fofcritto al fentimento dell’ Allazio, 
e d'altri contro Curzio, ciò non oftante dopo efserfi 
meglio fodisfatto, non ‘ebbe riguardo a ritrattarfi , 
come abbiamo udito. Io intanto per non tediar di 
vantaggio chi legge in portar le difefe di Raffaello 
Maffei detto il Volterrano, e di Guglielmo Poftello, 
da alcuni creduti, benchè fenza verun fondamento rei 
di tal fuppofizione , per maggior riprova di que- 
fto mio afsunto pongo quì P Epifola ad. Lectorem di 

| Cur- 
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Curzio; faquale fi vede al principio del fuo Libro dela 
l Antichità Tofcane , e dipoi un eftratto del Procef- 
fo da me. più volte nominato ; dalla lettura de’ quali 
refterà ognuno meglio informato del modo, che fu- 
rono ritrovati gli Scaritti, lafciando quefti per ora 
nel fuo efsere. 


Curtius Inghiramius Leori. 


si Ntigue memoria fama , quae Proteo fimilis 
yao in mille variarum formas rerum, & prodigia 
» fe fe convertit , haud fcio plaufumne admitantis ani. 
;) MI mereatur, an lacrymas deplorantis : fcilicet nu- 
>, da veritas, cui nec larva ; ut cum Poeta loquar, 
» nec Tragicis opus eft cothurnis , afpici fine luAu 
>, non poteft.,.quam pigmentis veterum , & fuco ob- 
» ductum, latentemque vix ‘afpicimus facri: tantum 
» Libri , quos velut interpetres eterna fapientia ve- 
» neramur, dum ab ipfis Mundi primordiis obfcurifli» 
» mæ vetuftatis res geftas repetunt, mendacii fufpi» 
,» cionem Oraculorum divinitate fuperarunt. Aliorum 
» volumina, vel cum Auctoribus perierunt, velGrę- 
» corum calamiftris'impudenter exculta meras nugas 
» Interdum proponunt , & fomnia: Hinc adeo Ethru- 
„ fci quoque nominis decora tenebris obvoluta delitue- 
» te, vixque laboribus prope dixerim Herculeis , fa- 
» ctum eft, ut colleétis hincinde monúmentorum Frag. 
» mentis plaufum nancifcerent aliquemin'Theatro. Ve. 
» rŪinter totquali labyrintheos errores filum feelicitas. 
» obtulit, evectuque mirabili jacentem in fepulero 
» Ethrufcorum gloriam , cui longùsjamdiu parentave- 
» rat dolor, evocavit in lucem. Hanc ego Typis tri- 
» umphali tamquam curlu ad 'æternitatem prove hen- 
» dam 
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n: tam! fatius duxt, quam:fi apud me folitaria delitè- 
„° fceteti. Id-plerique Italia Civitatibus , ne dum:Thu- 
p fci®:} quam gratifimum {pero futurum,- eo certe 
» nomine quod ipfarum origo fceripturis hifce , quas 
» effodimus, facem praferentibus longe quam hatte- 
» nus credidere , confpiciatur illultrior. Totus plane 
» locus erutus haud eft : quanquam enim piaculum 
» Ipfe non cenfeo, quod Plinio vifum eft nefas ire in 
» vifcera terre, & in fede Manium opes quærere, 
» atque hujufmodi prafertim eruditæ reliquias tanti. 
» Quitatis; vires tamen noftra demoliendis illico mon- 
» tibus;impares funt: Interim vero uberiorem horum 
» Montium: partum diutius expećtaffent litteratorum 
» ingenia, atramentique color, quod paulatim defici- 
„ at, penitus una cum Charta difperiifet . Nimirum 
» quod. humi diù fervatum eft citò diffolvitur:, nec 
3; patitur folis, &aeris effafeinantium oculos.. 

A Profpero Fæfulano igitur dedita opera fpar- 
» fim vifceribus terra Scornelli fuerunt hac olim ab- 
» fcondita, noftra vero tempeftate a me forte fortuna 
s;inlucemrevocata, & in unum redacta . Nihil ex 
s» Meo addidi nifi ordinem; nam quem cafus tulerat 
s legentium conturbaflet mentem; attamen in'mar- 
» ginibus appofui , ne ille quoque defideretur. An 
» omnia ederem , hæfitavi diù, vaticinia præfertim , 
» & regulas augurandi; fed omnia proferre fuafit ra- 
to ; utoChriftiana: pietas dignofcat., quam'mifere 
» (Cecutierint.; qui fe. prudentiores exiftimabant, & 
» quam vanè ftudium in his nugis infumerent ; qui fe 
5; Operofiores diludicabant. At fi quando inter fexcenta 
» mendacia verum pradixifse contigerit, non id cer- 
»ititudini <tribyas artis..fallaciflima., quam. Chri- 
ys sftianis-merito; damnatam legibus atteftamur:;: fed 
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“Impervils humane menti divine ; Providentiz icon. 


filiis, quibus etiam adferibas Magni Regis® adven, 
tum: ab auguribus efse »decantatum.. Chara&terum 
diverfitatem ( quot enim auctores, tot funt varia 
forma ) effingere decreveram, ut fi exemplaria ab 
univerfis infpici nequeant, faltem exempla ad ve- 
ritatem exprefia perípiciantur « Scripturarum mul- 
titudo, que multum temporis.exigeret, & tranferi- 
bendi difficultatem auxit, & confilium meum mu- 
tavit: attamen quamplurimi cum ipfarum charta-” 
rum forma incifi funt: ipfi quos reperimus ad un- 
guem repræfentant. Quo pacto, & quo loco eruta 
fint breviter, ac germana fide exponam . 

» Vulterra, quam alii hucuque Volaterras no- 
minarunt, ab auctoribus tum antiquis , tum recen- 
tioribus inter primores duodecim Thufciæ Urbes 
recenfetur , ac nonnulli principem ei locum :adfi- 
gnant . Ea poft ejeétos Reges; poft Lucumones , 
poft Præfides, Romanorum Municipium conftitui- 
tur; à Triumviris deinde Colonia efficitur . Hujuf- 
modi regimen ad Honorii imperium fervat. Gothi 
deinde , & Oftrogothi eà potiuntur:, €x: quorum 
manibus Juftinianus eripit. Poftremò: Longobardi 
occupant . His à Carolo Magno fublatis Caftaldo- 
rum Magiltratus ufque ad Bernardum Italia Re- 
gem Urbem adminiftrat. A «Ludovico Pio deinde 
Imperii Civitas efficitur, & Vulterranus Epifcopus 
in Ethruria Princeps denominatur .. Tùnc Familia 
Lambardia Tyrannidem invadit , quapropter- ab 
Unnis penè defolatur. Hinc Otho Magnus: novis , 
qui adhuc extant , muris.eam circumdat, ac Pre- 
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vibus idub ‘anntii «Confules Rempublicam exercent” 


His Antiani fuccedunty ac demum Priores: duodecim; 
&Conciliùmgeneraleex xx. Civibus: A Guelfis 
verð, & Ghibellinis dilaceratam Belfortes tyranni- 
dis: jugo premunt . His Joannis Inghiramii operà 
expulfis:;Urbs in priorem ftatum reducitur : fed 


inova Civiles exortæ diffenfiones fub. Florentina 
"Reip: ditionem redigunt : Veruntamen “Clementis 


Septimi auxiliis in libertatem vindicata ; Alexan- 
dro Mediceo fe dedit, & {fub Magni Ethruriæ Du- 
cis:, ecujus+aufpiciis: optimè regitur , moderamine 
fidelifimè-perfeverat. Veftigia , qua. extant iphus 
amplitudinem indicant : Ex hifce feripturis maxi- 
mo cum labore , fummaque diligentia , quem in- 
tueris noftræ Urbis typum exprefimus. Multa fo- 
rent in ipfa Urbe apponenda , immò etiam, efu- 
burbia'amplioris longitudinis, & latitudinis, ut ex 
repertis.fcripturis, & veftigiis quibufdam. apparet, 
que dum hic typus incideretur non conftabant. 

i Noftra autem atate in fuperiori refidens parte, 
his. quos:vides limitibus continetur , & undique cir- 
cumduéta antiquitus meenia \confpiciuntur > ut ex 
proximè precedenti defcriptione . 

> Diftat à Vulterra meridiem verfus non inele- 
gans Collis tria millia paffuum, in quo Inghiramio- 


orum Familia Villam poflidet cocxxx. ab hinc:annis, 


Scornellum diétam. Hujus Collis radices plura.Sa- 
linarum /Edificia illuftrant, fed ipfum Collem fupra 
centum’fexaginta annos Progenitores noftri.civilibus 
agitati rdiffidiis, & anguftiis pref incultum, & fine 
habitationibus tenuere., quoad. Inghiramus proavus 


pomeus'locume, & cultura , & «dificiis ornaret! Ad. 


smoscinulla cunquam emanavit traditio, caftrum, aut 
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arcemi ibidem fuiffe; quinimmoin, tabulariis ; fum 


Civitatis ; tum Abbatiæ Santi Juftii, tum. Epifco; 
patús', ubi antiquitatis: egregii: codices! &, mem; 
branæ adfervantur, ab ipfiufmet Caroli Magni tem- 
poribus, nulla fit mentio Scornelli paut Caftri Sa- 
liarum; cum`ibi enumerata fint quåmplurima:Op- 
pida, quorum pleraque eo redadta:funt:;'utine vefti. 
gia quidem fuperfint «| At monumentis: hifce»reper- 
tis, que agreltium cafarum ruin&e exiftimabantar, 
Caftri , & Arcis infignia, poris hic exprefimus funt 
deprehenfa. 

Igitur, cum ibidem degeremus Anno: MDCKXXIV, 
& cum à prandio pifcatum iremus die: B.: Catharina 
Virg. & Mart. dicato , dum longe.à noftra Domo 
cubitos circiter tercentos Cecinam flumen infpicio , 
famulos 'expećtot j & in declive animi gratia {axa 
devolvo ; accidit, ut alteroimagno faxo emotovexi- 
guus, & fubniger globulus detegeretut. 

sj Fic fepiùs } à me conjeltus cafu éffringitur : Tum 
pilos fub quibufdam corticibus , quibus ipfe globulus 
compaćłus'erat perfpexi his rebus in admirationemi 
verfus ipfum magno“ cum:labore difsolyts« Primum 
corticem ex bitumine , pice y refina ; cera; thüre, 
ftorace, & maftice , aliifque huiufmodi compattum 
efe multi exiftimarunt. Secundus , qui validior erat, 
{dem pilis immixtus tela vincebatur ; que, in pul. 
verem comminuta eft , fub illa quædam-charta-lin- 
tea hifce characteribus notata appart... ` 

» Ipfa verò aliam , qua obiċłus:in:fruftaabiit, 
continebat cum hòc vaticinio adamullim expreflo. 

„p Perlegi, &obftupui; locum: fignavi. Domum 
reverfusInghiramo Patri; que acciderint; enarro ; 
iple mecum i &dchedulam ji &onotas diatur: tane 
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‘risnofter ad Sacrumfaciendum:Fefto die Sandta Lu- 


tciæ advenit, cut; & chartam inventam oftendo , & 
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dem: nteique: cum de thefauro:agi:ihtelleximus , 
Jocum efflodiéndum-deĉreyimiså fequentiidieieffodi- 


atur ,fictilis cupuldam-folummiodo vafis frutta ‘offen- 


dimus ; hinc fufpicantes , caut Fhefaurum- ab-aliis 
fubreptum,; aut nos .illufos ab aliquo fuifle, opus di- 
mifimusci At cum) anni tempus ture fruli- permitte- 
ret 3 Dominicus Vadorinius:: Sacerdos ṣo 8e familia- 


vanam de T'hefauro noftram {pem fubridens enuncio. 
Ipfe paulifper meditatus Vaticinium, defidiam.in- 


"'crepans meam ; ad opus reflumendum hoftatur. 
„Accitis itaque colonis ad effodiendum redeo, quo 


loéo primum Scarith reperi ( hoc fiquidem nomine 
hujufmodi involucra à Profpero appellantur;) dum 


altius folum foditur, fundamenta validioris, & craf- 


fioris parietis offenduntur > & in his urnula qua- 
dam lapidea ©, qua eftraîta dedit: fecundum Scha- 
rith; characteribus , quos cernis , Ethrufcis anti- 
quitate- corrofis infignitum . 

p Hoc Vulterram defero , & cum marmoreis 
monumentis in Theatro Vulterrano à Raphaele 
Maffeo anno r494. repertis confero , ejufdem forma 
effe charaćteres comperio. Aperui autem coram plu- 
rimis Patria meæ, eruditis Adolefcentibus, qui me- 
cum, quas appono ; delineatas, Etrulcas , & Lati- 


“nas venerati funt. r 


», Tunc Scornelli latere thefaurum per totam 


Urbem vulgat rumor. Certiorem fecuta rei facio 


Inghiramum Patrem, id temporis Florentia ad pu- 
blice Patria nottre negocia , apud Julium Inghira- 
mium confanguineum noftrum divertentem. Is fua- 
det, ut Urfo Pannocchiefco ex Comitibus Ilcii, Ma- 
ia 


ent Ducis è Confiliis Status primo, & Cubiculi Pre- 
feîto , omnem patefaciat eventum . Hic rem exi- 
ftimat.dignam, qua Magao Duci innotelcat. Pater 
igitur ejus Celfitudini, à quo imperatum eft , ut 
quam diligentiffimè locus effoderetur , exponit. 

53 Die 29. Decembris thefauro folùm intenti mul- 
tis fofforibus adhibitis plara cæmenta murorum la- 
titudinis duorum, & trium cubitorum , marmorea 
frufta ferrum confumptum rubigine , hominum offa, 
& marcida, & combufta funt defoffa. 

a Hæc faxis, lateribus, cineribus , & carbonibus 
immixta; alta quercuum , ilicum, aliarumque fil. 
veltrium arborum radices adeo occupabant , ut ma- 
ximo cum labore divellerentur. Subter has radices 
varig fchedula funt repertæ , quas Magnus Dux 
tunc Pifis commorans ad fe , qui ferret, certum ho- 
minem mifit; cui etiam, ut locum’, ex quo defiim- 
ptæ eflent ; inviferet , mandavit. 

» Pifas allatis , illius almi Gymnafii eruditiffimi 
advocantur , qui eas infpiciant. Iplorum fententiæ 
diveríæ fuere ; agnofcebant quidam antiquitatem, 
& fatebantur , quidam dolo malo fuppofitas fufpi- 
cantes afferebant , apud Ethruftos veteres chartam 
linteam non extitiffe ; hujus opinionis affertores , 
quàm longè à veritate abeant , noftrum non eft dif- 
ferere , ipfamet chartarum inventarum copia , nec 
non elogium inferius pofitum Quinti Valerii Flacci 
Romani edocet ille dum profitetur enumerare, qua 
Romani ab Ethrufcis acceperint , hac in primis di- 
diciffe affirmat ; Et in arborum corticibus fcribere, 
& chartam ex linteolis contritis conficere. 

„» Interea Scornelli creftebat opus, aliquando hye- 
mis afperitate omifflum, at xIx. Januarii poft lateres 
uit 
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in Medio parietis fine: calce. pofitos Scarith primo 


. cortice combufto habuimus: ‘Ex quo Prefperi‘docu- 


mentum accepimus , ibidem aurea cornua, catéra- 
que Diane facra effe recondita; quapropter vehe- 
mentiori ftudio per fex- diesreftoditur... Septimo: au 
tem anguftum invenimus antrum fubterraneuum non 
pecuniis, non aureis refertum vafis, fed ruinis” Hinc 
de thefauro coepimus defperare , præfertim cum hoc 
in loco depofitum fuiffe , {fcripta edocerent; & rui- 
næ, ut cafus tulerat, jacerent , in cam ivimus fen- 
tentiam, Romanos , Scornello capto , ilium abftu- 
life ; deinde Caftrum funditusevertifle, ex quo tem- 
pore {olum ibi fuiffe femper intaétum conftantiffimè 
apparet. In hac nos confirmavit opinione unus Pe- 
natum Profperi fine ulla cuftodia , aut ordine inven- 
tus diminutus capite ex ftamno ad pondus viginti 
librarum cum lveno æneo inter ruinas repertus , quos 
in hoc loco excultos vides. Quapropter inventas 
fcripturas, & hiftoriam præfertim Elbii Mauri pro 
thefauro habendas effe credidimus . 

„ Cum his omnibus Florentiam petii, & Magno 
Duci Sereniffimis Principibus , univerfa Aule, & 
eruditiffimis Viris palam facio . 

> Nonnulli antiquitatem admirantes rimabantur 
materiam Scarith, que extrinfecus ab aqua , intrin- 
fecus ab igne defendebat ; at nonnulli prout homi- 
num varia funt ingenia fittitias, & fuppofitas dice- 
bant . Hinc ad controverfiam eruditorum dirimen- 
dam Oćłavius Capponius Salis Præfećtus Vulterram 
ad Salinas revifendas commeans in mandatis habet, 
ut una cum Thoma Mediceo Urbis Pratore de va- 
rietate rerum fupra narratorum inquirat ; nec non 
perquirat, fi quid aliud ipfis adftantibus reperiretur, 
cum jam inventa plura fubefle indicarent . 


» tabularia Vulterrana, non inferiptiones, non reliqua 
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s, Solerti cura Patritii viri negocium gerunt. Non 


monumenta inquifita relinquunt., ac per Cofmum 
Paccinellum nobilem Arretinum tunc Vulterrane 
Civitatis Iudicem ordinarium fupra xxv. juratis te- 
ftibus re penitus'cognita , veriffima , que de Scor- 
nello ;. & de inventione Scarith di@a fimt, pronun- 
tiavere:: Ac demum cum ad locum die vi. Junii fe 
contuliffent , & coram ‘multis Vulterranis patritiis 
petluftraffent agreftem , incultum , & ex annofiffi- 
mis quercubus ibidem enatis, folùm firmum, & ab 
immemorabili tempore intactum optimè agnofcunt, 
& fatentur. Advocant praterea operarios, qui ipfis 
cernentibus ad eorum præfcriptum effodiunt, & in- 
venta funt xII. Scarith , quorum unum cum vali- 
diffima vinciretur quercus radice , ligonis i&tu fuit 
divifum, in hoc facræ leges præcludebantur , qui- 
buscum, cætera integra Florentiam deferuntur , & 
coram plurimis in Aula aperiuntur . Id autem Oéta- 
vius Capponius , & Thomas Mediceus , ut geftum 
eft M. Duci indicarunt . Æftu urgente opus dimif: 
fam. Veruntamen nonnulli adhuc inftabant fuppo- 
fta ele, quo factum ef, ut Marius Guiduccius ; 
& Nicolaus Arrighettus Florentini Patritii , fele- 
Ctioris eruditionis , & emun&e naris viri Vulterram 
adlegarentur ad rem penitus infpiciendam . Ipfi igi- 
tur nova, & exaCtiori cura Scornellum adeunt , & 
longè à priori loco. lxv.. pafus Romanos effode- 
re operarios jubent , in virgineo folo , ut iph aje- 
bant ; ibique feptem cum eorum admiratione Scarith 
eruuntur: Florentiam reverfi rem geftam enarrant. 
`» Novem, & centum Scarith ufque adhuc ad no- 
ftras pervenere manus , ex quibus plura fupereffe 
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„apparet: que fi contigerit, ut inveniam, in lucem 
;, proferentur.. Interea hac accipe , && omnia prius 
perleges ; quam diiudices .. Hoc unumine te fugiat, 
cupio, mea nihil , & nihil Familia Inghiramiorum 
intereffe hac monumenta , ac fi qua ex his gloria» 
exurgit; integra Thufcia Patria mea, cæterifque an- 
tiquifimis.refurgat Familiis.. Majores noftri cum, 
Othone Magno ex Lavemburgo Valterram'‘adventa» 
runt, & ad hæc tempora inhabitabant. Nos altio- 
res non emifimus radices. , nec latiores expandimus 
ramos, quam prafens Arbor indicat . 

„ At ne queras; qua ætate, qua ratione, &àquo 
recondita $fuerint : epiftolam Profperi Fefulani in, 
fronte Libri habebis , que omnia edocet. Lege igi- 
sfituropide vale: 

uì adeflo vorrei, prima d’ inoltrarci di vantag- 
gio; che il benigno Lettore facefle meco, come lo pre- 
90, alcune refleffioni confiderando l impegno y nel quale 
fi pofero gl’Inghirami, che ben fapevano, fe queft'An- 
tichità erano vere, e fe in antico tempo fepolte, o pure 
moderne, e falfe, e da Cafa Inghirami fuppofte, con- 
forme pretendono gli Oppofitori : fe moderne, e-falfe, 
qual neceflità gli coftringeva ad inoltrarfi maggiormen- 
te nell’ impegno di volerle foftener per vere ? Già 
gli era ben noto, che il Mondo aveva concepiti de’ fo- 
{petti contro quefto ritrovamento ; Perchè più tofto 
con qualche pretefto non procuravano fottrarfi da queito 
impegno? Non ad effi mancavano modi, o feufe , equan- 
tunque vi potefle effere qualche {capito del: proprio de- 
coro , ad ogni modo farebbe fempre ftato minor male 
di quello fovraftava loro in avvenire. Potevan bene rove- 
fciar tutta la:colpa.-fopra diCurzio fullafperanza, che 
almeno da qualcuno farebbe ftato.:compatito per«eflere 


il 
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il medefimo in età ancor giovanile , avendo allora fòla- 
mente diciannove in vent'anni. Ma s'avverta, che non 
folo non defifterono dall’imprefa , nè fi pentirono di quel- 
lo, che avevan fatto, ma lafciando da parte Curzio, 
entraron volontarj nell impegno il Cav. Francefco In- 
ghirami Priore del Borgo a S. Sepolcro, ed il Cav. Giulio 
del Priore Agoftino Inghirami Generale delle Pofte di 
S. A.S. ed eglino medefimi porfero al Serenifimo Grau- 
Duca Ferdinando il feguente Memoriale. 


SERENISSIMO GRAN Duca. 


%: Rancefco del Cav. Giovanni Inghiftàmi Cav. di 
K S. Stefano , Priore del Borgo a San Sepolcro, e 

» Giulio del Priore Agoftino Inghirami Cav. di 
» S. Stefano ; Servi, e Sudditi di V. A. S. umilmente 


Memoria= 


le fatto 
dall’ In- 


ghirami 


al Serene 


» gli efpongono , come effendofi cominciate a trovare G. Duca. 


5) fino fotto il dì 25. di Novembre 1634. nella Villa 
s» diScornello, luogo antichiffimo della Famiglia degl’ 
» Inghirami l' Antichità , e Scritture beniffimo note, 
» € continuandofi tuttavia a cercarne , e ritrovarne 
» molt altre, ancorchè dal Sig. Inghiramo Inghirami, 
» € dal Sig. Curzio fuo Figlio fi fia ufata diligenza, 
» perchè fia palefe la verità , ancorchè il Sig. Com- 
» Miffario di Volterra , e la Corte Criminale abbia 
p fatto afliftere qualche giorno , e vedere tal ritrova- 
» mento , ed ancorchè V. A. mandaffe da Pifa Uomo 
» a pofta a vedere il luogo eda pigliare gli Originali, 
» ed Ella medefima abbia veduto, e confiderato, e fat- 
. » to vedere, econfiderare da più Eruditiin Pif, e in 
» Firenze sì le Scritture , che gl’ Involti , Coperte, 
» €l’ altre Anticaglie , nondimeno per maggior cor- 
» roborazione del vero , fupplicano V. A. S. che con 
E oeque 
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quelle diligenze , che le parranno più opportune, 
voglia far riconofcere giuridicamente le dette Anti- 
ate e ° 
„ chità, e il Luogo, ove fi trovano, con farne fabbri- 
Wi „ care Proceflo, e autenticare la verità del fatto, nel 
„ modo, che più piacerà a.V. A. S. alla quale ne re- 
Fi sy fteranno eternamente obbligati, e pregheranno il Si- 
gnore per ogni fua maggior grandezza . 
> =) O D 


NN | 3 3 
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,»» Il Provveditor Capponi, e il Commiffario di Vol- 


Referitto» Sa . edi 
il; „) terra faccino li Procefli, e diligenze, che fl do- 
iH 3,» mandano, edel tutto poi diano piena relazione . 
„ Moit Ilufire Sig. mio Ofservandifs. 

pl „F I Signori Inghirami hanno defiderato , che fia 
| Lettera riconofciuto il Luogo, dov’ hanno trovato quel- 
farisea dl „ le Scritture antiche, perchè dall’ afpetto di effe fi 

| ordine del , . o “(Ca 
i cn", 3 Poffa mettere in chiaro , fe poffa eflere ftato nego- 


di Commilfa-» 210 fuppofto , o pur veridico di quel tempo ; ches 
rio diVol- ,, moftrano le Scritture , e S.A. con l’ occafione , che 

terra dal. viene coltà il Sig. Otravio Capponi Provveditor del 
sereni 3 Sale , vuole, che V. S. infieme feco fi trasferifca al 
y Luogo, eche unitamente confiderino , e faccino tut- 
te quelle diligenze , che parranno loro opportune- per 
„ chiarezza del fatto , con farne poi relazione all A. S, 
„ ed io con queft’occafione bacio le mani a VS. con 


„ tutto P animo. 


„Di VS. Molt Illuftre 


29 
3) 


„ Firenze li 20. Maggio 1635. 


n, Afferionati fimo Serv» 
3> Aleffandro Nomi 
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ý Inanzi alle SS. Voftre Mole Hluftri Sig. Ottavio 


dI 
23 
23 
33 
> 


33 


29 


33 


3) 


Medici Commiffario di Volterra , e Ottavio ; 


Comparifcono | 

» Li Cav. Francefco del Cav. Giovanni Inghirami 
Priore del Borgo S. Sepolcro. 

» I! Cav.Giulio del Prior Agoftino Inghirami Se- 
gretario di S. A.S. Generale delle Pofte della mede- 
fima Altezza Serenifs. E gli efpongono, come effen- 
doli ne' mefi paflati trovate nel Luogo., o :Villa di 
scornello .d’ Inghiramo del Cav. Curzio Iaghirami 
più Scritture antiche, efi Comparenti hanno fatta 
inftanza a S.A. S. che dette Scritture fi riconofchi- 


ta 


no,e fiautentichi la verità di effe. Edavendo S. A.S. 


benignamente compiaciuto alla loro inftanza, ha or- 
dinato, che le Signorie Voftre riconofchino le Scrit- 
ture, vegghino i Luoghi, e faccin quello , che giu- 
ridicamente poffa autenticare la verità del fatto. 
Onde i Comparenti domandano le Signorie Voftre, 
trasferirfi al Luogo; dove fono ftate ritrovate le. 
Scritture , vedere il fito, cercare nuovamente alla 
prefenza loro, acciò conforme a che fi defidera, ap- 
parifca a tutto il Mondo la verità , e fincerità di 
dette Scritture, e quefto in virtù della commiffione 
ricevutane aloro inftanza da S. A.S. e darfi princi- 
pio al Proceflo giuftificativo in ogni miglior modo. 


s Ad? s. Giugno 1635. Prefentata. 


3 YU ali Signori Tommafo Medici , e Ottavio Cap- 
poni Giudici Delegati all’ infraferitte cote &c. 


B 2z Ve- 


Ta N È 
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stta dali’ 
Capponi Provveditore Generale della Gabella del tsgbirami 


Sale di tutto il Dominio Fiorentino ;. deputati Nago cre: 
Serenifs. Gran Duca di Tofcana all effetto fofcritto. P2" 
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? 
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x Veduta la Lettera del Molt'Illuftre Sig. Aleffandro 
» Nomi, feritta d'ordine di S. A. S.a detto Sig. Com. 
» miflario ; in; efecuzion di quella ,\e dell' ordine dato 
» in voce il Sereniffiimo Gran Duca al Sig. Ottavio 
„ Capponi, trasferirli al Luogo, di che fi dice, a fine di 
» farne la ricognizione, efibire Teltimonj, e:fareogni 
» altr’ atto necellario , ed opportuno , a fine di met- 
„ tere in chiaro quanto vien” efpofto &c. E decretor- 
„» no per tal'effetto il giorno de’ 6. tante &c., e tut- 
„» to &c. ed eleffero me Ser Lorenzo Giullari da» 


» Prato:Notaio Fiorentino per loro Attuario inquelta 
3» Caufa &c. 


Mo. Vanti le SignorieVoftre, Illuftriffimi SS. Giudici 
ne di Ca- `» Delegati &c. comparifcono &c. 
pitoli fat- $, {1 Prior Francefco Inghirami , ed il Cav. Giulio In- 
Ae ghirami, e ad effetto di venire in chiaro della verità 
ghirami . 
.,» del ritrovamento delle Scritture di Scornello , pro- 
s» ducono gl’ infraferitti Capitoli, fopra i quali i fanno 
„ Inftanza “efaminatfi gl’ infraferitti Teftimonj. 


Ex afpettu s, f Rimo. Si capitola, e provar s’ intende, come la 
EO g verità fu., ed è, che Scornello è un luogo lon- 
PS. gtanorda Volterra tre miglia, e mezzo incirca, po- 

„ {toin poggio, alle cui radici ci fono più Pozzi d'ac- 


3 qua falata, chiamati le Moie . 


sy Secondo. Come d. Luogo, o Villa è tato da che 
Tefles . ,, non è memoria d' Uomini in contrario, e di prefente 
„ è della Famiglia degl’ Inghirami. 


n „» Terzo. Come di prefente ind. Luogo non è altro, 
afpettu. yy che una Cafa per fervizio del Padrone, ed altra per 
al , ferviziode' Contadini, eMezzaioli . Quar- 
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„Quarto. Come non fiè mai fentito dire, nè mai cre- 
duto, o tenuto ; che in detto Luogo fia ftato Caftello, 
o Rocca , nè che'vi fiano ftate ripofte Scritture, 
o Tefloro. | 


Per Teffes. 


3» Quinto . Come apparifce da Copia diProceffo fab- p, ..};. 
bricato del 1566., che detto Luogo di Scornello era birionem. 
più di centoventi anni fono nello ftato , che è di pre- Procesus. 
fente; anzi più macchiofo, e falvatico. 


4 

„ Sefto. Come nelle Scritture della Comunità di: Vol. 
terra , ed in particolare nel Carturale , che fi con- A 
ferva in Camera del Sig. Propofto Capo del Supre- inlaris li- 
mo Magiftrato cominciato a fcrivere dell’anno 1300., bri. 
dove fono le ragioni, e giurisdizioni, e nominati tutti 

1 Caftelli, fopra i quali la Comunità di Volterra ha 

avuto giurisdizione , de’ quali una parte oggi fono di- 

ftrutti , non vi è nominato Scornello per Caftello,, 

anzi a s. e a 63. vi è nominato per luogo bofcato. 


3; Settimo. Come fra l’obbedienze dei Caftelli di Vol- i 
terra, dove ne fonomolti'diftrutti più anni fono, A 
non vi è nominato il Caftello di Scornello , nè meno Ai 
nella Lira di detti Caftelli intitolata in quefta ma- 
niera: Libra Comunitatum , Terrarum in ...... Vul- 
terrani Diftritfus tempore Domini Prendipartis de Bo- 
nonia Poteftatis Vulterrani, & Domini Spine de Piftorio 
Capitani Populi Vulterrani per Ioannem Notarium &c. 

1297. 


„ Ottavo. Comenell’Archivio del Vefcovado diVol- pey spa 
terra, dove fono nominati tuttii Caftelli della Dio- ionem . 
cef , ed anche quelli , che erano fotto la Giurifdi. 
zione 


Ex necefta- 
via conclu-3% 
Jone è 49 
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>) 
i 9 
Per Toftes, 
2) 
33 
7) 
5) 


Per Tefles.d» 
2) 
33 


sx zione temporale del Vefcovo, non vi è nominato il 
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Caftello di Scornello, mentre ve ne fono molti altri. 
molto tempo fa diftrutti ., il che particolarmente. 
apparifce dalla Bolla d’Urbano Papa Terzo del1187.,. 
e nella Conceffione, e Privilegio di Federigo Secondo, 
e d' Enrico Sefto Imperatoti. | 


,, Nono. Come non apparendo nè fra le Scritture 
della Comunità, nè del Vefcovado nominato: il Ca- 
ftello di Scornello, bifogna concludere, che avanti 
il 1200. fufle diltrutto. 

,, Decimo. Come trovandofi in d. Luogo , io Villa 
il dì 25. Novembre 1634. Curzio, e Lucrezia Inghi- 
rami; a calo fermatifi in un luogo lontan da Cala 
circa braccia :300. a canto a una ftrada'maeftta ) tro- 
vorno ( nel muovere alcune. pietre per paffatempo) 
fotto üna grofla pietra una meltura ;j come. poi fu 
conofciuta , alta due dita, larga tre informa! roton- 
da, la quale ftimando faflo, e avendola più volte, 
tirata, fi roppe da una parte , evi veddero dentro 
fili, ecarte yficchè rotta, evaperta»poticon grandif 
ficoltà, vi trovorno dentro un rinvolto di tela impe- 
ciata aflai confumata, più involti di cartal, éd in. 
ultimo la Scrittura, che comincia ų Auno à Iudeo- 
rum Rege, &c. 

,) Undecimo. Come il'dì 27. Novembre fi cercò in 
d.Luogo, e poco appreflo fi trovd.iuna Brocca di terra 
rotta, conofcendofi la forma del fondo nella:terra . 
» Duodecimo . Come il dì 13.Dicembre fu cercato 
con maggior diligenza , e ritrovato fotto un muro 
molto forte, che andava da Mezzogiorno a Levante 
circa due braccia fotto terra una gran pietra , che 
pareva 
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pareva calceftruzzo , fra due pietre bianche in forma 
d'urna, una meftura più grande della prima, nella 
quale erano alcune: lettere Etrufche , che per P ans 
tichità non fi poterono conofcere, dove dentro era- 
no cinque carte Etrufche, cinque Latine, e una dov’ 
era un verfo Greco, un Etrufco, e un Latino, enun- 
ciate fotto num. 2. 


3) Decimoterzo. Come detto Luogo avanti, che fi 
Trehi S x - PerTeffesa 
cominciaile a cercare, non moftrava fe non mace di 
fali, macchie, e fterpi, non conofcendofi muro fopra 
terra , fe non in due, o tre parti. 


» Decimoquarto. Come il dì 29. del d. mefe fi cercò 
con più diligenza , cominciandofi da Mezzogiorno, p,p Teges 
verlo dove: s'era trovata la prima Scrittura, ecer- 


‘candorin detto luogo- ,cfictrovò tre muraglie groffe, 


e forti fatte a calcina , volte franate , e altrerovine. 


» Decimoquirito Come fra'le rovine,e muri fonda- 
mentali rimafti, in piedierano macchie; cioè Querce, perTeftes 
Lentifchi , e Sondri:con barbe groffe, che moltrano 
molta antichità, ed anche vi fi fono trovati Ceppi 
grofli , per elere tati tagliati più volte; e nonrimefli, 


» Decimofefto . Come le rovine de’tevoli rotti , mate 
toni, e fafi; emuraglie anche date la volta, erano Per Teles, 
nel modo; che l'ha portate il: cafo. Onde dalla pri- pd: age 
ma mattina in quà non par! poflibile, che vi fia ftato °° 
cercato , cavato, e moflo. 


» Decimofettimo . Come inpiù luoghi fr è trovato per refer. 
ceneri „e carboni; benchè fradici , e offa umane mezze 
bruciate, ogni cofa confufe con le rovine. 
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;, Decimottavo. Come il dì 30. Novembre da mat- 
tina nell'ultimo fondamento d’ un muro, intorno a 


due braccia, e mezzo fotto terra, fi trovò una meftu., 


ra fimile, dentrovi la Scrittura enunciata fotto ni 3. 


„ Decimonono. Come l’ifteffo giorno da tre braccia 
lontano fi trovò altra meftura, dentrovi la Scrittura 
enunciata fotto num 4. 


;; Ventefimo.. Come l*ifteffo giorno fi trovdi altra 
meîtura lontana dalle foprafcritte circa braccia tre, 
ma fmoffa, e tirata conla:terra; e fafli nel lavorare, 
dentrovi la Scrittura fotto num. s. 


;; Ventefimoprimo. Come il dì 9. Gennajo:1634 fi 
cominciò a ricercare; effendo poi difmeflo perda ttra» 
nezza de-tempi, e fi trovò del luogo con le:rovine, 
e macchie come fopra., 


` Ventefimofecondo. Come il dì rodi Gennaio da 


mattina, avendo feguitato un muro ,i che pigliava ver. 


fo' Levante, vicino a detto muro; fotto. uno fpino di 
mattoni dalle rovine guafto, circa due braccia fotto 
terra fu trovata nell acqua una meftura . grande, 
e quafi quadra . 


;;Ventefimbterzo «Come aperta dimeftura vi furono 
trovati rinvolti vin tela impeciata !fradicia»yre confu- 
mata , e ‘poi rinvolti.in carte ‘due Quadernucci di 
lettere Etrufche, e altre Latine fotto num. 6. 


;Veritefimoquarto:, Come il dì 19: Gennajo'a Levan- 


te eflendofi trovato il muro andante.rottoye rimurato 
| con 


~ 
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3, con mattoni fu trovato tra le ceneri, e carboni una i 
» meftura mezza bruciata fotto terra braccia tre, dens \ 
» trovi le Scritture fotto num. 7. I 


», Ventefimoquinto. Come il dì s. Febbrajo lontano al 
» Luogo detto di fopra pafi fette antichi Romani alla i 
» fine del detto muro. andante verfo Tramontana o gi 
» trovata nella terra una Statuetta di ftagno con let- I 
» tere Etrufche nell’orlo della vefte, e uno ftromen- | Il 
3) to dibronzo, e fopra nel muro murato una ftagnata, | 
» nella quale fra meftura di pece , e rinvolti di carte | |! 
» vi era la Scrittura enunciata fotto num. 8. i 


,) Ventefimofefto . Come nel cercare detto luogo fiè pey Tefes, i 
» avvertito, e vito, e fi vede, come già vi era unas & afpe- | 
»» Rocca di forma rotonda di braccia 200. che anche #4 Loc. iù 
» verfo Levante aveva congiunto altro Edifizio. 


3) Ventefimofettimo . Come da poi che fi fono trovate Sto 
7 5 PEN ~ 3 er Tefte 

s dette Scritture, e con queft’occafione fi.è vifto ye ri 4. spe 

» conofciuto effere {tato in detto Luogo di Scornello um Loci. 


„ un Caftello. e 


»» Ventefimottavo. Come il Luogo dove fi è cercato, 
» € trovato l’ enunciate Scritture è lontano dall’ abi. PerTeffes, | : 
» tato, non atto verifimilmente a fabbricarvi, o lavo- SIRIO | 
» rarvi , effendo fu la {trada maeftra , e in bocca alle | he 


» Pafture. 


», Ventefimonono. Come il dì 15. Marzo coll’ occa- 
H fione delle Scritture enunciate fotto n. 6. effendofi perTefes. 
» meglio -confiderato j fu cominciato a disfare in detto 
» Luogo un muro verfo la Cecina, e trovatolo molto 
RRA, groflo, 


tlc __________ io hill 
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s grofflo , e forte, fu trovato fotto terta circa tre brac- 


„cia una meftura di forma rotenda, dentrovi le Scrit- 
„» ture enunciate fotto num. 9. 


„Trentefimo . Come ricercandofi nel Luogo fteflo il 
REL, dì 22. detto circa due braccia lontano alle prime Scrit- 
;; ture fotto terra molto foda , e forte fu trovato un 
3, involto fimile colle Scritture fotto num. 10. 


»Trentefimoprimo. Come il detto giorno andando da 
PerTeftes. Occidente a Tramontana nell’ ifteffo muro fu trovata 
„ una meftura piccola dentrovi le Scritture fotto n.11. 


ss Trentefimofecondo . Come il dì 20. Aprile 1635. fra 
PerTeftes.,, la terra {moffa fu trovata altra meftura, dentrovi le 
3; Scritture fotto num. 12.. 


PerTefles, ni rentefimoterzo. Come le dette mefture eran fatte 

&infpet. 3; con molta diligenza per confervare le Scritture ri- 

articulati. > poftevi , ficchè il di fuori confervava dall’ acqua, 
„œ c il di dentro da quella, e dal fuoco . 


s Trentefimoquarto. Come quando fi trovorno le Scrit- 
ver Tefes? DIE appariva lo fcritto molto più nero, e che 
: „ L aria l ha fatto {montare. 

s» Frentefimoquinto. Come le Scritture apparifcono di 
Perinfpe- , mani diverfe per i caratteri, e dettatura anche di- 
STonee 2, verfa , fecondo la diverfità degli Autori. 


per infpe- » L rentefimofelto . Come la carta ; e i caratteri fono 
ionem. 33 Molto confumati , e moltrano molta antichità . 


» Tren- 
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» Trentefimofettimo . Come lo feritto s ‘Che: fi Per com- 
ufava così pubblico , come privato 200. 300. 400. paration. : 
500. anni fono era diffimile all’ enunciate Scritture . f 
» Trentefimottavo. Come lo feritto delle Scrittu- | 
re è anche difimile allo feritto , che fi ufa oggi co- È MEn i 
munemente, così quanto all’ ortografia , come an- 1°?” i 
co ‘al caratteri. i 
» Ultimo de fama &c. | 


» Tefimonj da cfaminarfi. 


» Sig. Baftiano Ciupi Propofto. | 
» Sig. Ottavio Bava Canonico, 

» Sig. Cav. Paolo Incontri. l 
» Sig. Giovanni Picchinefi . ì Sopra il r; | 
» Sig. Girolamo Guarnacci. EEE NA: i 
» Sig. Ottaviano Incontri. | 

» Sig. Annibale Ormanni. 
3 


» Sig. Piero de Nobili. 


» Curzio Inghirami fopra 10.11.12. 13. 14. 13. 16. 

17. 18. 19. 20. 22. 23. 24. 25. 26. 27:29.830:132ì 

» Lucrezia Inghirami fopra to. rr. 12. 

„ Prete Domenico Valdorini fopra 12. 13. 15. 16. 

17. 22. 23. 26. 27. 30. 31. 32. 33. 34. 

» Prete Francefco Ottavanti {opra ir. 15. 16. 17. 

» Prete Giovanni Fabbrini fopra 15. 16. 17. 22. 23. 

28533. 34. 

» Sig. Ruberto Minucci Canonico {opra 13.14.16. 

16:17. 18./19.:20..23-134:) 

» Prete Cefare Calabrefi fopra Togaol'eri 

» Simone di Niccola Fontana fopra 13. 14. 15. 16. 

17. 18. 19.020: 21.122, 24:12: | 
2 » Piero 
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„ Piero d' Ottaviano Guarguaglini fopra 13.14.15. 
16. 17.18.19. 20. 2I. 22. 24. 25: 27. 28. 29. 

„ Pavolo d’ Andrea di Baldo fopra 13. 14. 15: 16. 
17. 18. 19. 20. 21. 22. 24. 2$: 27. 28. 29. 

„ Sig. Cofimo Pacinelli d'Arezzo. 7 
Giudice del Sig. Commiffario } ` 

» Sig. Raffaello Maffei VOLA 
p Sig. Aleffandro Incontri J 


>22 


2) 


2) 


A’ 6. Giugno 1635. Prefentata. 


22 


„g NUali SS. Giudici Delegati &c. quella ammeflero 
n XP fi & in quantum &c. e fucceffivamente com- 
„ meffero procederfi all’ efame de’ Teftimonj &c. 


„ Adi 6. di Giugno 1635: 


i DI 
Primo Ac-° > 
cefo fatta ?? 
da SS.G1U=3) 


Rasferitifi ol’ Illuftriffimi Signori Tommafo del 
Sig. Gio: Francefco de’ Medici al prefente Com- 
miffario della Città di Volterra , e il Sig. Ottavio 


dici al luo- i del Sig. Giulio Capponi Provveditore Gener. della 


go di Scor- 


Gabella del Sale di tutto il Dominio Fiorentino:Giu- 
dici Deputati; e Delegati da S. AJS. per 1 infra- 
fcritto effetto , e ad initanza del Sig: Prior France- 
fco del Sig. Cav:Giovanni Inghirami,; e del Sig. Cav. 
Giulio del Sig. Priore Agoftino Inghirami nel Luo- 
so chiamato Scornello , dove fi dice effere ftate tro- 
vate molte Scritture, e altre memorie antiche, per 
riconofcere il Luogo, ove fono ftate trovate, ed a 
fare altre diligenze, che parranno. più opportune. 
In detto luogo pervenuti dunque , fu vifto effere un 
Monte , alle radici del quale verfo Levante è la 


s» Zambra fiumicello; che entra. in Cecina, la quale 
x {corre 


Pa ade A 4 mimi eine i ii EST Tar sai ita PORRO TORRE 
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fcotreda Mezzo giorno a Ponente, ed entra in Mare. 


Da Ponente verfo Tramontana fono più Edifizj delle 
Moje, o Saline, e da quelta parte la falita al Monte 
è affai facile, ma dalla parte della Zambra è molto 
fcofcefa ‚e difficile. Da Settentrione circa tre miglia, 
e mezzo lontano è la Città di Volterra, e da 400. 
braccia difcofto pure dall’ iftefa parte è la Cafas 
della Villa del Sig. Inghiramo Inghirami, cioè l’abi- 
tazione per il Padrone , e per i Contadini. Vicino 
a detto Luogo è la trada , che conduce al Fiume 
Cecina , e alle Pomarance . Fu dunque molto ben 
confiderato il Paefe da’ fopraddetti SS. Deputati, 
e fu vito effer luogo di paftura, e felvaggio , e pie- 
no di macchie , e di fterpi , e d’ alberi, parte de 
quali, mediante la diradicazione fatta da loro per 
cercare, denotano per le loro barbe molto groffe, 
e loro antichi cefpi, effer di tempo antichifimo nati 
in detto Luogo . Si veddero in oltre molte veftigie 
di muraglie antiche , delle quali folamente fopra, 
terra n'apparivano alcuni veftigj, che uno dalla parte 
di. Mezzo giorno verfo il Fiume Cecina, e F altro 
dalla parte di Ponente. Furono le fopraddette mu- 
raglie fatte riconofcere da Maeftro Francefco Fan- 
toni uno degl Ingegneri del Magiftrato dei SS. Ca- 
pitani di Parte di Firenze, e da Maeftro Gio: Maria 
Sanfinocchi Volterrano, e fi venne in cognizione effer 
dentro a un recinto di mura di circuito di braccia 
200, Fiorentine , il qual recinto denota eflere tato 


una Rocca : Si fecero parimente ricercare alcune ve- 


ftigie di muraglie contigue alla Rocca , onde fi co- 
noobe eflervi ftati già altri Edifizj congiunti. Si con- 
fiderorno anco altre veftigie in diverfi luoghi vicini 
con. parte di grofle mura, che fi vedde effere le mura 
„ Ca- 
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Caftellane', e fi venne in chiaro , effervi ftato uns 


Caftello di braccia 3207. Fiorentine di circuito, den- 


tro il recinto delle cui mura fi fcorgono molte rovi- 
ne, e muraglie d’ antichiffimo tempo, onde del tut- 
to fu ordinato al medelimo Fantoni , che con ogni 
diligenza ne levi la Pianta . 

„ In quefto punto furono li SS. Deputati foprad- 
detti chiamati dagli operaj, meffi ad effetto di cer- 
care con più diligenza , con dire , che avevano tro: 
vato un’Involto di mefture, onde fubito per vedere, 
e confiderare , che cofa foffe, fi trasferirono al Luo- 
go, dove effi dicevano , che avevano trovato detto 
Involto, e veddero vicino ai fondamenti d' un muro 
verfo Tramontana due braccia, e mezzo fotto terra, 
fotto barbe d’ un ceppo grofliffimo d’ una Quercia , 
che aveva radicato fopra-le rovine, e nell’.ifteffemu- 
raglie elfere nel terreno la metà di detto. Involto , 
giacchè Lorenzo di Matteo Riccardi uno degli ope- 
raj l aveva con un colpo di marra per il mezzo di- 
vifo, e così cavato, fi vedde, che detto Involto era 
circondato da mefture di diverfi bitumi, fra i quali 
chiaramente fi conobbe effervi matton pefto ; pece, 
peli, calcina viva, e altra materia, che faceva for- 
tifima prefa , e dentro eflervi un! altra coperta di 
creta non cotta, la cui lunghezza era un quarto di 
braccio Volterrano, dentro alla qual meftura fi ve- 
devano ocularmente più carte divife , le quali per 
allora non fi guardorno altrimenti; poichè detti Si- 
snori Deputati diflero voler vederle ‘più confide- 
ratamente . 

„ Fu ancora fimilmente confiderato , che detta 
meftura, o Involto era ftato tanto fotto terra, che 
aveva laftiata la forma a ufo di cofa ovata imprefsa 
» nel 
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», nel tefchio, o fafso, e la terra, e pietre d'intorno pa- 
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reva , che avefsero con la lunghezza del tempo at- 
tratto di quel colore rofliccio; di cui era fabbricata 
la meîtura. 

» Si vedde ancora fopra più d'un braccio efservi 
molte rovine mefcolate con carboni , e ceneri , che 
ftavano nella guifa, che cafcarono, e non mai dalla 
prima rovina in quà rimofse, ed anco fu giudicato 
impoflibile efservi tata mefsa , e ripofta detta me- 
ftura dopo le rovine, efsendovi fopra un muro rove- 
fciato intero , ed intatto , onde con inftrumenti di 
forte alcuna non era , nè poteva efser forato. 

» Poco dopo circa le ore 14. da Pietro d’ Otta- 
viano Guarguaglini, e da Antonio Vaglini altri ODEA vio 
ra], che disfacevano un muro verfo Ponente , che e cavato 
riguarda le Saline, fu trovato un mezzo braccio fot- 4 ME, 
to il fondamento, e così circa tre braccia, e mezzo PIRAS, 
fotto terra un'altra meftura fimile alla fopraddetta gic:. 
della forma di un cacio di tre libbre, la quale fl ved- 
de. aver fatta nella terra la medefima forma della 
prima . | 

» E non molto dopo a ore 15. da Ottaviano di 
Domenico infieme coni medefimi operaj , ed alla 3.Scarith 
prefenza , e veduta di detti SS. Deputati fu trova- VETO 
ta nell’iftefso muro, che è verfo Ponente, anzi nel 
mezzo di efso, tre braccia, e tre quinti fotto terra, 

e lontano dalla fopraddetta meftura quattro braccia 
un'altra fimile in forma di {ao di color bigiuccio 
di grandezza quanto una mano d’Uomo alta due dita, 
la quale nella muraglia aveva lafciata la medefima 
Impreflione, forma , e colore, come le altre due À 
anzi di fuori alcuni faffolini vi avevano fatto tal 
prefa , che erano quafi conglutinati con il bitume i 
ag C DE: 
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e meftura detta . Quefte due meftute , ed Involti 
i SS. Giudici non volfero , che fi apriffero , © rom- 
peffero per riferbarne la prima veduta a S.-A. S. 

„ Dipoi a ore 16. dalla prima parte di Mezzo 
giorno, fotto i fondamenti della muraglia due brac- 
cia, e mezzo fotto terra fuda Giovanni di Baftiano 
Cheli ritrovata una meftura quadra a ufovdi dado, 
di lunghezza, altezza, e larghezza quattro: dita i di 
color nericcio , la quale fi vedde aver lafciato nell’ 
telo malo la medefima impreffione, e forma, che 
l'altre fopraddette . Quefta alla prefenza di detti 
SS. Deputati fu aperta, e vi fi trovò dentro un Ri- 
tratto di piombo con una polizza fotto di ello, che 
cominciava : Ejas ef hec Immago, ec. | 

„ Dopo a'ore 16. e mezzo per la parte verfo Le- 
vante fu trovata da Lorenzo Fontani nel terreno 
vergine, e fodo tre braccia , e mezzo fotto terras 
e fotto le medefime rovine, e macchie una meftura 
fimile alla foptaddetta, ma rofliccia, e di grandez- 
za quanto un Uomo puol pigliare con la mano , la 
quale, benchè dalla zappa un poco percoffa , fila- 
{ciò ftare intatta per rifervarne la veduta come fopra. 

„ Dopo d’aver cercato per lo fpazio-di più d un 
ora, circa le ore 18. per la parte dî Ponente fu tro- 
vata da Giovanni Guarguaglini un’ altra meftura 
due braccia, e due terzi fotto terra nell’ifteflo mo- 
do, e della medefima qualità dell’ altre {ma tonda, 
edi lunghezza fei dita, di groflezza quanto fi puole 
avvignare con una mano , e da una parte un poco 
meno , quale fu trovata dopo ai fondamenti della 
muraglia, che fopra vi era rovinata. i 

;; Alquanto tempo dopo, vedendoi SS. Deputati 


efferfi ritrovate più mefture ; rifolvettero vedere 4 
che 


33 
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che cofa conteneffero le carte , che fi vedevano nel. 
la prima meftura trovata, e dalla marra divifa , e 
con diligenza cavate le carte, ritrovorno una poliz- 
za piccola con quefte parole: Hec plurimum tibi com- 
mendo. Ego Profperus anno pof Catilinam . 

» E dipoi un involto di più carte groffe , e nere, 
ferittovi dentro le Leggi facre degli antichi Tofcani, 
e perchè erano ftate tagliate per il mezzo perla lun- 
ghezza di efle carte , con ogni diligenza , dopo efferfi 
lette, e trafcritte s'involfero in più fogli per man- 
darle a S.A. S. 


„ Dopo le ore 2r. da mezzo giorno fu accanto ai 


7.Scarith 


CAR í ritrovato 
fondamenti di un muro trovata una meftura fimile come fop. 


ad un mezzo mattone, alta tre dita, e mezzo; e lar- gusle fu 
ga cinque, la quale fcoperta da Mattia di Marco Bel- 1°? #2 


> . . terrenesal 
ladonna uno de’ Lavoratori, fu cavata dalla propria Sie. Ora- 


forma dal Sig. Ottavio Capponi uno dei Deputati. vio Cap- 
Quefta era due braccia , eun terzo fotto terra, e fu 227) pia 
confervata per mandarfi con l'altre a S.A.S. ; 

„» Più a tardi fra le ore 21. e 22. fotto i fonda-g, E 
menti di un muro verfo Levante due braccia; e cin- rith trov. 
que fefti fotto terra furono trovati due Involti come ‘me fop. 
due caciotti braccia tre diftanti l’ uno dall'altro, fco- $, pp for. 
perti da Simon Fontana, e Pavolo di Baldo , e ca- re mafo 
vati dal Sig. Ottavio Capponi fopraddetto, e dal Sig. 4! Sign. 
Pavolo Maffei d’ un forte maflo , {opra il quale fi bees Hi: 
vedeva della gran quantità di ceneri, e carboni fra- Sie, Pach 
dici, efler corfo per tutto il fuoco , e fopra erano Mafe: . 
barbe, e tronchi di groffe Querci , e Lecci , confor- ` Ea 
me dell’ altre mefture. giga 

» Verlo la fera circa le 23. ore, pure dalla parte vato dat 
di Levante fu trovato dal Sig. Curzio Inghirami un Sig. Cur- 
altro Involto fimile tre braccia fotto terra, nel en ani sa) 
G e for- 


“> ( 50) & 
say > e forma, che gli altri fopraddetti , 1 quali Involti 
tutti , cioè otto non aperti, e due aperti, furono 
dai SS. Deputati confervati per mafidare a S. A.S. 
„ Offervarono di più detti Signori, che il Luogo, 
dove s'erano trovati detti Involti, era tutto pieno 
di rovine mefcolate inteme con tevoli, mattoni, fafii, 
marmi, ceneri, carboni, ferri, e più offa d’ Uomi- 
ni , quali fracide , e quali mezze bruciate. 
,» Viddero ancora ritrovare alcuni capitelli dimar- 
mo duro bianchi con intagli in efi. 
E v Offervarono di nuovo , c diligentemente confi- 
che fitro- 3) dEraronoi Ceppi delle macchie, arbori, e fterpi nati 
varonpre-,y {opra le rovine, e fra elle barbicate con barbe grof- 
ee SE , fiflime, equefto tutto fu fatto, vifto, e confiderato 
nale >, da detti SS. Giudici alla prefenza di me Notajo in- 
mento. s fraferitto, e del Sig. Lodovico Maftei Provveditore 
„ della Fortezza, e del Sale di Volterra ; Sig. Cofimo 
„ Pacinelli Aretino al prefente Giudice Ordinario del 
Sig. Commiflario . 
Sig. Cav. Cammillo Leonori Cav. di S. Stefano. 
„ Sig. Paolo Maftei. 
„ Sig. Raffaello Maffei Dottor di Legge. 
,» Sig. Aleffandro Incontri Dottor di Legge. 
Sig. Giufeppe Buonafidanza. 
Sig. Asoftin Bava . 
„ Sig. Inghiramo Inghirami. 
Maeftro Francefco Fantoni Architetto.: 
Maeftro Francefco Forzoni Fiorentino. 
Maeftro Gio: Maria Sanfinocchi muratore. 
» E di 27. Opera], e Lavoratori; e molti, e molti 
s altri &c. 


„n Ad? 
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s» Adi 8. di Giugno 1635. 
AS Sig. Tommafo Medici uno de’ fopradd. Giudici 
2) 


Delegati fi trasferì di buon’ ora nel luogo di Scor- pagati 
» nello, effendofi fermato il lavoro il giorno dei fette fp. dalli 
» per eflere ftata la Solennità del Santiffimo Corpo di SS. Gin- 
» Crifto, ed effendovi quindici Lavoranti , fi feguitò #% + 
„ il lavoro da Ponente a Levante , e fu offervato fe- 
„» guitare le medeme rovine dette di fopra, e fi trova- 
„ rono fepolte fotto le rovine, e fotto i ceppi, e le mac- 
» chie, ftanze, fcale, archi, fornelli, porte, ed altre ir sa 
„ cofe dimoftranti grand’ antichità, ma tutte ripiene; ir 
» di fafi abbronziti dal fuoco, ceneri, tevoli, e rovine. vato come 
» La medefima mattina fu da Paolo di Andrea fo. quale 
. . fu (calza 
» di Baldo fcoperto quattro braccia fotto terra un In- eran 
» volto lungo un palmo , groffo quattro dita , e ton- 20 44) ter- 
» do, il quale dal Sig. Tommafo medefimo fufcalzato, rero del 
» € cavato alla prefenza dell’ Illuttrifs. Sig. Cav. Gi- cia 
» rolamo dei Conti Ferretti Caftellano della Fortezza za. ` 
„ di Volterra, e Governatore della Banda. 


3» Sig. Cofimo Pacinelli Giudice del Sig. Commiffa- Tefimoni, 


S rio di Volterra. RN 
; » ° ° relenRII A, 
» Sig. L.T. Benedetto Minucci. PI ii 

e . . ° La: 
„ Sig. Giovanni Tani. trovamtto» 


» Sig. Antonio Minucci . 

»> Sig. Andrea Incontri. 

»» Sig. Aleffandro Lifci. 

„» Sig. Francefco Forzoni Fiorentino ; 

„ Dei fopraddetti operaj, e di altri molti, che di 
» Volterra eran venuti per veder cercare in detto 


»» Luogo. 
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,, La fera elfendo fopraggiunto in detto Luogo 
il Sig. Ottavio Capponi altro Giudice Delegato , fu 
trovata da Maeftro Francefco di Vincenzio Pagnini 
nell’ifteffo taglio verfo Tramontana , due braccia 
fotto terra; un’altra meftura, ed involto ; il quale 
era quafi quadro , e mal pari, largo quattro dita, 
e mezzo , e lungo fette , eflendo prefenti. non fola- 
mente i predetti Giudici, ma molti Gentiluomini 
venuti di Volterra, fra i quali particolarmente 
,; Il Sig. Lodovico Maftei Provveditore per SJA: S. 


o Il Sig. Cav. Cammillo Leonori Cav. di S. Stefano. 
., Il Sig. Rocco Romeggialli di Pifa Cancelliere della 
Comunità di Volterra . 

Sig. Antonio Borfelli Dottor di Legge. 


2) 
Sig. Girolamo Compagni. 


3) 
,, Sig. Clemente Sermolli , 


quali due Involti furono così intatti confervati dal 
Sig. Ottavio, e Sig. Tommafo per mandarli , come 
gli altri al Serenifimo Gran Duca &c. 


„ Adi 9. di Giugno 1635. 


I SS. Deputati ferrorno in una fcatola i foprad- 
detti due Involti, la quale figillarono in fei 
luoghi coni loro figilli dei Medici, e Capponi, e fo- 
pra vi legorno una loro lettera indirizzata al Sig. 
Aleffandro Nomi Segretario di $. A. S. ‘acciocchè 
oli prefentaffe così interi al Sereniflimo Gran Duca 
Padrone, dandogli avvifo del feguito il giorno avanti, 
la quale fcatola così figillata confegnorno.in Palazzo 
del Sig. Commiffario di Volterra al Sig. Aleflandro 
Lifci, che l’ifteffa mattina partiva per Firenze , e 
„ CIÒ 
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‘ciò fu alla prefenza!di-me Notajo infrafcritto , del 
Sig. Cofimo Pacinelli, e del Sig. Inghiramo Inghirami. 

» Dipoi dd. Signori ritornarono al luogo di Scor- 
nello , dove feguendo il lavoro , come fopra, e così 
i fopraddetti lavoranti, a ora di mezzo giorno a can- 


di... ... da Cafalino uno degli operaj, tre braccia, 
e tre quarti fotto terra, trovata una meftura roffa 


fchiacciata, alta un dito, e mezzo, e larga fei che ort. Cap- 


cavò del terreno fodo il Sig. Ottavio Capponi, uno 
del Giudici alla prefenza del Sig. Mario Cecchi Dot- 
tore, e Canonico della Cattedrale di Volterra. 

» Sig. Rocco Romeggialli Pifano . 


: ; 5 Tejlimonj 
„» Prete Mefs. Gio: Batifta Marchi. ie GIN, 
j s . S: de A 7/33) 
» Sig. Raffaello Maffei. prefenti a 


> Sig. Gafpero Bardini. 

sy Sig. Piero Tani. 

5 Sig. Francefco: Lifci. 

» Sig. Giulio Maffei, ed altri, il quale fubito aperto 


3. Accelfo 
fatto dai 
SS. Giu- 
Rici 4 


Trovano 
altro Sca- 
to a un muro, che è verfo Tramontana fu da Simone rith guale 
fu cavato 


p Fà gia 
dal terre, 


no del Ss: 


poni uno. 
der Giudi- 


ci CCa 


Nomi der 


Aprono d 
Yu EU i a 
[4] sul 
Id CAPITE 


vi fu trovata dentro una polizza di mano medefima S7” 


dell’ altre di Profpero., che diceva: Has fcripturas, 
guas ego Profperus bic repono, leges, ut arbitror libenter. 
E dipoi una Carta grofa gialla , che conteneva, 
l'edificazion di Siena , che comincia : Sena primum 
ortum habuit &c., ed in ultimo è fottofcritta così : 
Lampridius Senenfis Augur, Etrufcorum Collegio reli- 
quit. Ed un'altra Carta groffiffima , e nera feritta 
a lettere majufcole , che contiene una memoria del 
nome di Cerbim, e Kitim , e dell’ Ifola di Cipro, che 
comincia : Vulterra Cetbim antiquitus vocata , ed è 
feritta. da Mecenate Cecinna , ed era divifa in tre 
pezzi, ed anche racchiufa nel piombo; quali carte 
involte; efigillate, come l'altre fi mandarono a Fi- 
,;) renze 


3 


a 
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„ tenze, e furono confegnate al Sig. Piero Giorgi, che 
,» fi partì l'ifteffla fera, acciocchè le confegnafle al 
„ Sig. Curzio Inghirami , il quale doveva prefentarle 
fab „ Adi 11. di Giugno 1635. 


pare, o YL Sig. Ottavio Capponi uno de’ fopradd. SS. Giu- 
ss. Giu- „ $ dici ritornato nel luogo di Scornello , fi feguitò 
dii + „ da nove operaj il lavoro come prima“, trovandofi 
„ i medefimi alberi, macchie, ceppi, ceneri, e rovine. 
„ Avanti a Voi Illuftrifimi Signori Ottavio Capponi, 
,» e Sig. Tommafo Medici. 
FAREI „ Comparifce Francefco Fantoni Fiorentino per 
Relazione i a i 
farta d'SS.» caufa che effeado venuto di Firenze per ordine del 
Giudici da,, Serenifs. Gran Duca a riconofcere, e vedere il luogo, 
Francefco ,, veftigie, e antichità di Scornello, e referire il tutto 
li a VV. SS. Hluitrifs. &c. referifce , racconta ;, e con 
gnere del ,, giuramento attelta , che nel luogo di Scornello {o- 
Magiftrato , no veftigie d’ una Rocca tonda, nel luogo chiamato 
SALANI > alla Veduta , alla quale fi fon trovate le Scritture, 
lo Rocca, e y € altre cofe ; che le rovine fono , come crede , ftate 
altro; che, fatte, e cadute più di soo..anni fa, perchè, ele gran 
barbe,e ceppinatiquivi fopra, grofli, e antichi di- 
ne di que- hP MOftrano grand’ antichità, e la terta affodatavi fo- 
flo fcava- ,, pra fi conofce eflervi di qualche centinaja d'anni. 
mento » I muri di fuori fon grofi tre braccia, ma fon fatti 
a fafce, e dentro fon ripieni per lo fpazio d'un mez- 
zo braccio di terra pilata, ufando quefto gli Antichi 
nelle loro fortificazioni per rimediare ai danni, che 
poteffero fare gli Arieti , e altri ordigni de’ nemici 
alle loro muraglie; detta Rocca nonè dubbio, che 
fia ftata deftrutta col fuoco, perchè quefto fi: cono- 
fce chiaramente dai faffi anneriti 5 ed 'affummicati , 
;s dalle ceneri, carboni; e ola mezze bruciate; eflere 
,» Îtato 


ha notato 


in occafio- 
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» ftato quefto già molti fecoli , fi comprende da’ car- 
x» boni fradici; che per efperienza fi vede durare gran 
» tempo fchietti, Il ritrovar(i più d’ un braccio’ fotto 
» terra sì gran muraglie, ed in sì gran quantità, fen- 
» Za , che {opra terra fe ne conofca , fe non piccola 
» parte , denota, che la Rocca, e Caitello fu già gran 
» tempo diftrutta. Di più gli dice, che in tutto il paef 
» fi trovano affaiffime veftigie di Edifizj, e anticaglie ; 
„ che con l’ ajuto del Molto Rev. Sacerdote Mef. Do- 
„» menico Vadorini ha ritrovate, riconofciute le mura 
» Caftellane, ed in più luoghi con la zappa fcoperte, 
» € tentata, ed ifperimentata la forza della calcina , 
„ con che fono mutate , e quefte cominciando dalla 
„ fommità del Poggio, dove da certi veltigj, che ap- 
» parifcano in quà, e in là , e per una certa ragion. 
,», naturale detto Comparente crede, che congiunghino 
s» con un Corridore con la Rocca; e tirano addirittura 
» calando a un Poggettino verfo le Pomarance, è dove 
» un Termine, di dove attraverfando una Vallicella 
» volta a Mezzo giorno, arrivano ad un altro Monti- 
» cello, che è incontro al fopraddetto. Di quivi vol- 
» tando verfo Ponente, miozzano la ftrada, che va in 
„» Cecina, e avvicinandofi al Bofco della Cerreta paf- 
;3 fano un gran Fofsato , e voltando verfo a Tramon- 
» tana, e feguendo quaft a diritto pervengono ad un. 
» Poggetto fotto la Rocca; indi tirando alla volta del- 
» la Stalletta , che è verfo Ponente, fi riftringono in 
» una Valle, di dove paffatofi altro Foffato, voltando 
» a Levante verfo il Palazzo, fotto il quale attraver- 
» fando la ftrada , che và alle Vigne, e alle Saline, 
» feguono verfo Volterra nei Quadri, ed Anguillari 
» nella Chinfa grande alla Vigna. vecchia, di dove 
» facendo un angolo verfo Scornello di fotto, traver- 
„» fano 
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„fano a mezzo l'Uccellare, e Ragnaja ; ficcome anco 
p la Chiufa del falfo , laltra Ragnaja; e l'altra Chiufa 
„> di Scornellino , e per il. mezzo alla Safficaja j che è 
; incontro alla Cafa di Scornellino detto, volta per lo 
Scopajo nelle fommità della Serra del Monte {i con- 
giungono a mezzo giorno; come fi difse con la Rocca; 
in quefto recinto fi veggono più veftigj dimuti, e di 
fabbriche", ma però non fi puol difltinguere partico- 
larità alcuna ; fuor del fopraddetto ‘recinto a Ponente 
nel Bofco chiamato della Cerretta, o pure della Que- 
(tione apparifcono veftigj di molti, € molti Edifizj, 
e fra laltre d un quadro con muri grofi di pietre 
fcarpellate, e conciate; a Ponente nella Serra incon- 
tro apparifce fopra terra circa tre braccia un Edi- 
fizio quadro murato ogn’ intorno di pietre conce, , 
e quadre; e non vi fi conofce entrata, e dimoftrano 
grandiffima antichità; dalla parte volta verfo Vol- 
terra, e Tramontana fono in più luoghi veftigie con- 
tinuate di ftanze; cafe, e altri Edifizj; ficchè fi com- 
prende, che veramentè era un Caftello affai grande, 
;, e per quanto fi può congetturare , molto popolato, 
,, ma poco fotto la detta Rocca verlo Ponente, più 
che in altro luogo , fono grandiffimi veftigj; groflif- 
fime muraglie ; che hanno dell’antico, e gran quan- 
tità di Edifizj rovinati. E quefto è quanto può dire, 
e atteftare alle Signorie Voftre Illuftrifime. 


» «Adi detto. 


Sibita , e prefentata dal medefimo Maeftro Fran- 
cefco Fantoni, la quale i SS.-Giudici foprad- 


29) 


2) 


> detti ammeffeto fi, & in quantum Ke. 


3) Adi 
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sy Adi 12. Giugno 1635. 
M À Lla prefenza di tutti i fopradd. SS. Giudici De. 


SII i : 5 Se Acceffo 
legati fu continuato il lavoro, e fu ritrovata IRPI, 

>» grandiflima quantità d’ofla umane, fcale, ftanze fot- SS. Gin. 

» to terra ripiene di rovine, archi, ferri rugginofi, e dic. 

» tevoli, e mattoni, fopra , e fotto alle cui rovine fi 

» vedeva effere ftato il fuoco, e fimilmente furono con- 

>» fiderate da detti Signori l’antiche veftigie di grandi 

» Edifizj, che fono nella Serra della Cerreta del Bo- 

» fco alla Queftione a Mezzo giorno a detta Rocca, 

» ed anche dalla parte di Ponente in un Poggetto lon- 

» tano dalla Rocca fopraddetta circa a 100. braccia 

» furono offervate altre veftigie di muraglie groffe_, 

» braccia due , e tre quarti verfo Levante con fegni 

» d Edifizi, e molte ftanze, fopra le quali fono alberi, 

» macchie, e ceppi nell itteffo modo, che nella Rocca, 

», con la quale dal detto Luogo fi conobbe, che conti- 

» nuavano le rovine, e arrivavano fino al lavorato , ma 

» per eflere luogo dirupato, fenza conoftere la forma 

» particolare , non fu trovata cos’ alcuna. 


» Adì 16. di Giugno 1635. 


» EU prefentata l’infraferitta Lettera &c. 

KA Alli Molt’ IMluftri Signori mia Offervandifimi 

» Il Sig. Tommafo Medici , e Sig. Ottavio Capponi : 

» Volterra. Dott fori 
, Il Serenifs. Padrone mi ha detto > che io feriva ra dalSig. 

» alle Voftre Signorie, che dal Sig. Curzio Inghirami Segretaria 

» ha ricevuti gl’ Involti di Scritture da loro manda- E 

» teli ben condizionati, cioè dieci interi, e tre ue AA 

» tla 
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„y ghirami , dal quale intenderanno puntualmente quel 


„ tanto fia feguito quà , non potendo rifpondere ap- 


2) 


29) 


Ha lAltezza Sua avuto gufto in vedere fpezzare 
quelle mefture , e nell’ intendere dalle SS. Voftre 
il modo , come fi fono trovate. Egli ha reftituite 
tutte le Scritture , che vi erano dentro al Sig. In- 


pieno alla Lettera , che le Signorie Voftre mi han- 
no fcritta, poichè prima che a me , pervenne alle 
mani del Sereniflimo Gran Duca, il quale l’ aperfe, 
e la leffe fenza che mai l abbia potuta vedere. Mi 
„ perdoneranno dunque, mentre io con tutto l’ animo 
„ a ciafcuna delle Signorie Voftre bacio le mani. 


2) 
2) 


„ Di Firenze li 14. di Giugno 1635. 
» Di VY. SS. Molt Illuftri 


sy Affezionatifs. Serv, 
„ Aleffandro Nomi 


Refentata il giorno fopraddetto dal Sig. Curzio 

Inghirami &c. alquale dato il giuramento in. 
forma tactis &c. gli fu dai Signori Giudici fopraddetti 
domandato , che deffe piena , ‘reale, e fincera rela- 
zione del recapito delle mefture , ed Involti a lui 
confegnati , ed in mani fue pervenuti ; il quale Signor 
Curzio referì quanto appreffo , cioè; che effendofi 
partito di Volterra la fera dei 7. era arrivato in Fi- 
renze la mattina degli 8. , ed effendo fubito dopo 
definaàre ftato intromeffo dall’ Illuftrifs. Sig. Marchefe 
Orfo dei Conti d’ Elci dal Serenifs. Gran Duca , pre- 
fentò a S. A. S. la Scatola , dentro la quale erano 
gl’ Involti , così legata , e figillata , come egli aveva 
rIce- 
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ricevuta, la quale alla prefenza del Sig. -Principes 
Leopoldo , del Sig. Marchefe Orfo, del Sig. Jacopo 
Soldani Maeftro di Camera del fopradd. Sig. Princi- 
pe , del Padre Centurioni Priore dei Carmelitani 
Scalzi, del Signor Benedetto Guerrini , e di molti, e 
molti altri della Corte , aperta , e letta la Lettera 
dal medefimo Gran Duca ; il Sig. Principe foprad,, 
11 Sig. Marchefe Orfo, e Sig. Guerrini cominciarono ad 
aprire con gran fatiche le fopraddette otto mefture. 
Nella prima fu ritrovata una Lamina di piomba 


sn È 
con lettere Etrufche , che comincia: WW? >x = 


Una Scrittura di Profpero , che comincia : Ins 
bac plumbea lamina , ed altre carte fradice, e guafte 
che non fi poterono intendere . 

Nella feconda una Scrittura di mano di Profpero, 
che comincia : Hec funt prima monumenta &c. nella 
quale in una fola carta fi contengono alcuni avver- 
timenti, e che Profpero voleva riporre in quella, 
Fortezza molti Libri, Iftorie, Memorie , Vaticinj , 
e molte altre diverfe cofe, e particolarmente l’ Ifto- 
ria di Catilina dal medefimo finita di fcrivere tre 
giorni avanti, che riponefle detta meftura, e l’Iftoria 
di Silla, e che aveva cominciato a riporre le Scrit- 
ure il terzo mefe dell’ affedio. Vi era ancora uno 
Vaticinio di Popilio Perugino , che comincia : Ex par- 
vulo &c. in una carta fola. 
ella terza furono ritrovate, una Carta di Pro- 
{pero fcritta in quattro verli , che comincia . Has 
Conftitutiones Vulterranas in majori charta fcriptas &c. 
E due carte grofliflime difeguali avvolte , nelle quali 
da Alco Dorio fono feritte le Leggi univerfali dei 
Tofcani, e cominciano ; He fant Conftitutiones Thu- 
fcorum. Lia Nella 


I, 


f. 


q 
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Nella quarta era una parte delle Leggi parti- 
colari del Governo de’ Volterrani , che fono. fcritte 
dal medefimo Alco in cinque carte grofliffime , da 
Profpero chiamate maggiori, le quali fono difeguali , 
ed in più luoghi rotte , e recife , e particolarmente 
l’ultima è in quattro pezzi, e la prima di quefte 
comincia : Sex Li/fores conceduntur &c. con le quali 
carte ve n'è una di Profpero , che comincia : I» boe 
zertio volumine . 

Nella quinta meftura era un Involto di carte , 
la prima delle quali era una Polizza di Profpero , 
che comincia : Has Conftitutiones Vulterranas Gc. l al- 
tre erano cinque carte, come la fopraddetta della 
quarta , nella quale fi conteneva la prima parte delle 
Leggi particolari de? Volterrani , feritte da Alco 'det- 
to, e cominciavano : He funt Conflitutiones , © Leges 
Vulterranorum , e finifcono: Omnibus jus reddant ; eif- 
que &c. 

Nella fefta fu trovata parte delle Leggi degli Au- 
guri fcritte dall’ ifteffo Alco Dorio in due carte della 
medefima forte , e forma delle fopraddette , e co- 
minciano : Secuntur Augurum , © Arufpicum &c. e fi- 
nifcono Asgurum notat fcrib. ** e vi era una cartuc- 
cia di Profpero, che comincia: Collegium deficiet © c. 

Nella fettima diffe, che erano due carte , una 

di Profpero , che comincia : Olfcurum Gelij vatici- 
nium @&c. V altra, nella quale fi contiene un Va- 
ticinio d’ Accer Gefio , comincia : Aano ab hinc 
CID IDCCGII. Gc. e finifce così: Sic vaticinatus 
fcripft . 
Nell’ ottava diffe , che s' erano trovate due 
Carte, una di Profpero, che comincia : Hoc Ma- 
giffri mei vaticinium Ec. , e F altra contiene un Vati- 
CINIO 


cinio d' Efare Maeftro di Profpero , che comincia, : 
Lupus minabit Oves &c. e diffe , che quete , e P al- 
tre Scritture , che fi mandarono aperte, furono ve- 
dute , lette, e confiderate dalle dette Altezze Se. 
reniflime, dal Padre Centurioni , dal Signor Conte 
Orfo ; dal Sig. Soldani, e dagli altri, che erano quivi 
prefenti in Camera di S. A. S. dove il Sereniffimo 
Gran Duca le fece lafciare rimeffe però prima nella 
medefima fcatola. 

Che la mattina dei 10. di Giugno detto dal 
Sig. Aleffandto del Sig. Vettorio Lifci , che palava 
di Firenze alla volta della Santa Cafa di Loreto , 
fu confegnata al medefimo Sig. Inghirami una Sca- 
tola figillata con l' Arme dei Medici, e Capponi , 
fopra la quale era legata una Lettera, che andava 
al Sig Segretario Nomi , e che intendendo a bocca 
dal Sig. Lifci, che vi erano due mefture ritrovate 
a Scornello il giorno degli 8. lo fece fubito fapere 
al Sig. Marchefe Orfo , il quale prefe la detta Sca- 
tola, la portò in Camera al Serenifs. Gran Duca, 
che il giorno mentre definava fu fatto chiamare da, 
S. A. S. prefente il Serenifs. Sig. Principe Gio: Carlo, 
il Sig. Marchefe Orfo de’ Conti d’ Elci , e il Molto 
Rev. Padre Tommafo Antonelli della Compagnia 
di Gesù , fece aprire la Scatola, dove erano due 
mefture , le quali il Serenifsimo Principe Gio: Carlo 
tentò fegare per il mezzo con alcune feshette, che 
fl ruppero, onde non riufcendoli , il Signor Benedetto 
Guerrini le fpezzò con alcuni fcarpelli. 

Nella prima oltre ad una piccola carta , nella 
quale vi era fcritto di mano di Profpero : Hec pre- 
clarifima Vulterrana monumenta cuftodi | Profperus Cu- 
flos Arcis ; vi era una Carta piegata affai confamata 
| snelle 


«3 (62) <«&» 
nelle piegature &c. in quefta fi raccontano da Quinto 
Valerio Flacco molte cofe inventate da’ Tofcani ,,e 
comincia in quefta guifa : Cum optima Lege fanci- 
tum fit Gc. 
Che nella feconda erano una Carta feritta con 


caratteri Etrufchi , che comincia : V YIT è una 


Polizza di Profpero , che comincia : Primam partem 
verifime biftorie. Due Quadernucci di fedici facce mal 
pareggiati , e rotti , nei quali fi contiene la prima 
parte dell’ Iftoria della Guerra di Silla fcritta da Vo- 
{pico Atriario, e comincia : Quamquam non villi Sc. ; 
e finifce : Interim Pompejus altera Gc. che quelte furono 
fatte leggere al medefimo Inghirami , al quale dopo 
da S. A. S. furono con quefte corfegnate , e reftituite 
con dirli, che a’ detti Signori Capponi, e Medici ave- 
rebbe fatto rifpondere dal Sig. Nomi. sa f 
Che il giorno degli rr. ricevè in Firenze da 
Pier Giorgi una Meftura aperta dentrovi tre carte , 
una di Profpero, una di Mecenate Cecinna , che 
conteneva come Volterra fu chiamata Cerbim, ed in 
che modo fole così nomata anche l’ Ifola di Cipro ; 
ed una di Lampridio contenente l’ edificazione di Sie-, 
na;benlegate, e figillate con una Lettera a lui inviata, 
nella quale era avvifato del ritrovamento di detta me- 
ftura, la quale diede al Sig. Marchefe Orfo , che do- 
o averla moftrata al Serenifs. Gran Duca, ed all Ec- 
cellentifs. Sig. Principe di Gianville, ed a molti altri, 
gliela rendè il giorno 13. 
Tutte le quali Scritture prefentate ai medefimi 
S. Giudici conobbero effere l’ ifteffe , e nell’ iftetla 
suifa , che il detto Signor Curzio aveva narrato , le 
quali da loro ricevute , cioè fra ogni cofa carte qua- 
ran- 


Ve 
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rantafette, benchè ve ne fiano molte in pezzi , altre 
fradice, che non fi poffon leggere, un’ Immagine mal 
fatta, come di baflo rilievo , ed un’ Immagine affai 
grolla di piombo con caratteri Etrufchi, diflero voler- 
le confervare appreflo di loro per fare altre diligenze . 


»» Adi 16. detto. 


"( aria perfonalmente avanti &c. 
2) 


2) 
2) 
2) 


» 


Il Molt'Illuftre Sig. Girolamo del Sig. Raffaello 
Guarnacci da Volterra altro Tefltimone indotto , e 
prodotto da efaminarfi come fopra &c. al quale 
dato il giuramento in forma taltis &c. depofe quan- 
to appreflo, cioè 

» Efaminato foprail primo de’ Capitoli per detti 
SS. Inducenti , prodotti; diffe , che è vero, che 
Scornello è in un Monte lontano da Volterra più di 
tre miglia , alle radici del quale fono alcuni Edifizj 
delle Saline. 

» Tn caufa fcientie. Diffe le predette cofe fapere 
per eflere di Volterra, e per effervi tato più e più 
volte, ed aver pratica del Paefe fupraddetto. Del 
luogo come nel Capitolo. Del tempo &c. da 45. anni 
in quà. De’ Conteft. Diffe dife, e di tutti quanti gli 
Uomini di Volterra . 

» Efaminato fopra il fecondo di detti Capitoli , 
lettogli &c. Dife effere la verità , chè la Villa , e 
Paefe di Scornello è ftato fempre da che non è me- 
moria in contrario dei SS. Inghirami. In caufa fcien= 
tie Gc. Diffele predette cofe fapere per averlo fem- 
pre veduto poffedere da detti SS. Inghirami, che 
paflava go. anni, e poi dal Sig. Agoftino Inghirami, 
che nel 1472. efflendo nelle Guerre civili fatti efuli 
» 8l In 
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gl Inghirami , reftò Scornello più tempo fodo , ro- 
vinando anco parte dell’ abitazione de’ Padroni, ma 
che tornando poi a ripatriare Giovanni avo di detto 
Mefs. Giulio tenne tutto quel luogo per indivifo con 
Montig. Fedra, e Nello fuoi nipoti carnali, e Monfig. 
Antonio fuo fratello , che abitavano in Roma ; fic- 
come poi fu tenuto per indivifo da Cornelio , e Mefs. 
Jacopo figliuoli del detto Giovanni, e da Mefs. Fran- 
cefco, e Luigi figliuoli di Nello , e che circa a roo. 
anni fono fu divifa d. Villa da Gio: Lodovico, Mefs. 
Giulio, e Mef. Inghiramo figliuoli di d. Cornelio, 
e Luigi, e Mefs. Francefco fopradd.; toccando a que- 
fti Scornello di fotto , e a quelli Scornello di fopra, 
e che dividendo poi i detti figliuoli di Cornelio Scor- 
nello di fopra toccò a Giovanni, e Mefs. Inghiramo, 
i quali anco fra loro fe lo divifero , reftando il Po- 
dere verfo Volterra a Mefs. Inghiramo fuocero di 
detto Teftimone, e quello verfo la Cafa bianca , e il 
luogo dove fi ritrovano le Scritture rimafe a Gio- 
vanni ; poi non fono molti anni, che il Sig. Agoftino, 
e il Sig. Generale Marchefe Jacopo , allora Capitano 
Jacopo , e il Sig. Antonio fratelli, e figliuoli di detto 
Giovanni venderono detto Podere al Sig. Inghiramo, 
che oggi poffiede luno, e l’ altro. 

syInterrog. &c. Diffe a Volterra, ed a Scornello. 
„ Del tempo &c. Da 55. anni in quà. De Con- 
tefti &c. dille di fe , del Sig. Giovanni Picchinefi, 
e di tutti quelli, che hanno cognizione delle pre- 
dette cofe. 

„ Efaminato fopra il quarto , omeflo il terzo di 
volontà &c. Lettoli &c. diffe effer la verità , che 
non ci è fata mai tradizione , nè mai fentito dire, 


che in detto luogo di Scornello fia ftato per ‘alcun 
tem- 
2) 
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tempo Caftello, o Rocca, e molto meno, che vi fof 
» {ero ripofte , o fotterrate {critture., teforo , nè al. 
» tro &c. 

» In caufa fcientie &c. Diffe le predette cofe fa- 
» pere , perchè quand’ era giovine batteva fpefliffimo 
» la campagna, ed è ftato più volte per il detto luo- 
» g0, e non ha vifto fegni alcuni di Caftello , nè fen- 
» tito dire cos’ alcuna di feritture; o teforo, e perchè 
» dal 1593. in quà , che prefe per moglie la Sig. Sel- 
» vaggia figlia di Mefs. Inghitamo padrone di Scor- 
» nello ha praticato fpeffifimo d. luogo , e più volte 
» confiderari i terreni, difcorfo con i Contadini vecchj 
» del paefe, e che non ha mai intefò dire cos’ alcuna, 
,, © perchè effendo ftato efo Teftimone affaiffimo in, 
» Cala del Sig. Inghirami , nè dalla Sig. Caterina In- 
» contri fua fuocera, nè da’ fuoi cognati, nè dal foprad. 
„ Mefs. Giulio Inghirami ha mai fentito dire, che vi 
„» fia tradizione di tal cofa, e perchè ha conofciuto vec- 
„ chi Lodovico di Cornelio Incontri, Mefs. Paolo Buc- 
», amici, che era già padrone della Cafa bianca, e così 
„ confinava con Scornello, Benedetto d’Alberto Bava, 
» Girolamo Tani, Mefs. Silvatico Guidi, ed altri , che 
» fe ci folle ftata quefta tradizione, l averebbero fa- 
» puto, e farebbe pervenuta anche ad effo Teftimone, 
„» e finalmente averebbe fentito dire qualcofa a fuo pa- 
» dre, ed al fuo avo, iccome l’ha fentito dire d' altri 
» tefori, e altre cofe, e avendo avuta più volte occa- 
„ fione di difcorrere,.e»trattare. 

» Per venire quanto più fia poffibile i SS. Giudici 
» fopraddetti alla cognizione del vero, fu interrogato 
» detto Teftimone; fe quando egli praticava Scornello 


» era ftato mai nel luogo; ove adeflo fi trovano le, 
ss fcritture. Rifpofe di sì. 
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,, Interrogato come foffe.allora quel luogo; ri- 
;; fpofe; che era macchiofo, inculto, ed alpeftre. 

,» Interrogato, fe lo riconofceva fito atto per fab- 
„ bricarvi; rifpofe , che il fito aflolutamente non era 
„ atto, nè a fabbrica , nè a cultura. 

„ Interrogato, fe vi fi riconofcevano muri, o V €- 
,s fligia d Edifizj. Rif(pofe, che vi fi conofcevano in- 
„ alcuni luoghi , ‘cioè in due, o tre alcuni muri grofi, 
„ ma che adeffo credeva , che più tempo fa fuffero 
„ ftati fatti per muri di mandrie per i Beftiami , ed 
anco vi erano gran quantità di fafi , e molte macie. 

„ Interrogato &c. fe aveva conofciuto, che in quel 
luogo fuffe tato mai lavorato, fcavato; o fatto bu- 
„ che; Rifpofe, che a fuo giudizio non vi era ftato mal 
„ lavorato, o fcavato, nè fi conofceva, che vi foflero 
,» ftate fatte buche. 

„ Efaminato fopra l’ultimo , de fama &c.; omefli 
>; gli antecedenti di volontà &c. Lettoli &c. Diffe delle 
cofe per lui depofte eflerne pubblica voce , e fama. 

„ Sopra i generali, e fua perfona &c. Difle d'ef- 
fere d'anni fettantadue ai fettantatre , confeflato , 
“e comunicato 2° debiti tempi , non iftrutto, nè fu- 
bornato, nè premiato, non avere intereffe alcuno in 
„ caufa , avere beni per fcudi oltre 36000. e tutto 
„ aver depofto per la verità &c. 

„ Super aliis redtè refpondit. 


29) 


„» Adi 17. Giugno 1635. 


53 Olendo i predetti Signori Giudici Delegati ve- 
53 dere le Scritture articolate nel Cap. fettimo , 
„ che fono nell’ Archivio chiamato il Camerotto; fe- 
„ cero chiamare il Molto Eccellente Sig. Rocco Ro- 
» MES 
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s meggialli Pifano Cancellier della: Comunità di. Vol- 
» terra, il quale dette l’infrafcritto Stanziamento, 


» € licenza di poter andarvi , acciocchè fi regiftrafse 
„ negli Atti. 


s Adi 18. Giugno 1635. 


3 L'Illuftrifimi Signori Priori del Popolo, e Città 
sa: di Volterra , ed i Molt’ Illuftri Sigriori Collegi 
» in futficiente numero , fecondo la provvifione della 
» vigente Riforma radunati nella Sala della loro fo- 
„» lita udienza di Collegio &c. 

» Il Sig. Prior Francefco Inghitami, e 

» Il Sig. Cav. Giulio Inghirami fecero inftanza; 
„ che per autenticazione dell’ antichità ritrovate a 
» Scornello, e perchè fia conofciuta la verità voglino 
», concedere; e permettere, che convi foliti Interventi 
» Il Sig. Tommafo Medici, ed il Sig. Ottavio Capponi 
„» Gentiluomini Deputati , e Giudici a quefto Dele- 
> gati dal Sereniflimo Gran Duca Noftro Signore, va- 
» dino in Camerotto a vedere -e ‘Difognando pigliar 
» copia di quelle Scritture, che faranno giudicate» 
3» necefsarie. | 

» Mefs. Giovanni di Zaccheria Contugi confultò, 
„> che efsendo quello, che domandavano in'onorevolez- 
„ za della Città, e tanto più efsendo quei Signori eletti, 
» © mandati dal Sereniflimo Padrone fi dovefse conce- 
» der tutto quello , che vogliono in quefto propofito, 
» € che poteflero andare in Camerotto, e prender co- 
» pia di quel, che gli pare quando piacerà a Loro Si- 
» gorie, con l’ intervento però di uno de’ Collegi, e 
s del Sig: Cancelliere della Comunità, il che fu.vinto 
3 1a fave neretutte favorevoli Lo. € (00) 5 ojaan 
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ss Per il che i detti Signori Deputati &e. cons 


,s l'intervento del Sig. Rocco Romeggialli Cancelliere, 


„y e del Signor Dottor Giovanni Contugi Propofto de’ 
„ Molt’ Illuftri Signori Collegi fi trasferirono in Ca- 
„ merotto , dove vifto l' Inventario delle Scritture, 
„ che in efso fi confervano» alla prefenza degl’ infra- 
» feritti Signori. 


» Sig. Cav. Paolo Incontri. 
< 5 Sig. Cav. Capitano Francefco Falconcini. 
3» Sig. Dottore Jacopo Buonamici. 
„ Sig. Dottor Giovanni Bava. 
»» Sig. Dottor Raffaello Maffei. 
„ Sig. Lorenzo di Benedetto Guidi., 
» Sig. Girolamo del Sig. Bartolommeo Minucci. 


„ Fecero aprire l’Armario numerato 2. e pigliare 
„sål Sacchetto D. nel quale trovarono, viddero, e let- 
„ fero molti Iftrumenti d’obbedienze , e di giuramenti 
„ di fedeltà fatte da diverfe Terre , e Caftelli in di- 
;» verfi tempi alla Repubblica Volterrana, e partico- 
„» larmente fecero pigliar nota da me Notajo infra- 
» feritto di quetti 

„ Inftrumenti di fedeltà , ed obbedienza di Ca- 
„ felli in numero di 23. (de quali fi tralafcia il nome 
„ per brevità ) fino del 1204. Fra quefti trovarono il 
„ giuramento di fedeltà , ed obbedienza fatto dal Ca- 
„ ftello della Safsa, e la cefsione del medefimo in carta 
, di ftracci , rogata nell’ anno di noftra falute mille, 
„ fatta alla Repubblica Volterrana dall’ Abbate Ra- 
„nieri Monteverdi. i 

„ Oltre a quefti viddero un Iftrumento di giura- 
„ mento di fedeltà , ed obbedienza fatto alla ri 
„ blica 


<> (69) <& 
blica Volterrana di 29. Cattelli. E nell'’Armario n. 4. 
nel Sacchetto fegnato.M. trovarono un antichifimo 
Libro delle Ragioni, che ha la Comunità fopra delle 
Caftella. 

„ Veddero ancora una Cartapecora grande fcrit- 
ta nel 1297. nel qual anno la Repubblica mefse la 
Lira a tutti 1 Caftelli, la quale incomincia : Hec 
ef &c. dove fono nominate tutte le Terre, e Caftelli 
allora foggetti ai Volterrani, e finalmente in nefsun 
Libro, o Inftrumento , nè in luogo alcuno fi trova 
nominato Scornello per Caftello, benchè ve ne fiano 
nominati gran parte de’ deftrutti , e di quelli, che 
non folamente non fi conofcono veftigie, ma nè anche 
fi sa in che luogo fi fofsero; folamente nell’ Arma- 
rio 8. nel Sacchetto Z. è un Inftrumento di pofsefso 
prefo dalla Comunità di Volterra nel 1281. d’ alcuni 
pezzi di terra pofti in più parti a Scornello, e nel 
Sacchetto YYYY. un Procefso , ed Efamine di più 
Teftimonj per cagione delle difterenze tra la detta 
Comunità , e lo Spedale d'Altopafcio per conto delle 
Terre fopraddette , alle quali è chiamato a confi- 
nare Inghiramo d’ Offo, e tutto è fatto nel 1293. 
Dal che comprefero , che in quel tempo Scornelio 
non era Caftello , nè Fortezza , o Rocca , ma che 
vi erano de’ Bofchi, e del falvatico. 

„ Compararono anco detti Signori lò feritto, eca- 
ratteri dei Libri, e Scritte del 1000. 1100. e 1200. 
che fono in detto Camerotto con le Scritture ritro- 
vate , e confiderarono y che ne tratti, e nella forma. 
de’ caratteri, e di fcrivere nefsuno degli Scrittori del- 
le Scritture ritrovate a Scornello ha fomiglianza con 
lo fcritto, caratteri, e tratti di quelle . 
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sy Adi 19. detto. 


s F Sopraddetti Signori Giudici &c. andorno nell’ Ar- 


chivio Ordinario della Città di Volterra coll’ in- 
tervento di Ser Piero Nobili Archivifta per compa- 
rare lo fcritto delle fopraddette Scritture adefso ri- 
trovate con lo fcritto, che:s' è ufato così pubblico, 
come privato da più di 350. anni in quà, e fatto 
chiamare Mefs. Filippo Sforzi da Pefcia, al prefente 
condotto dalla Città di Volterra per Maeftro di fcri- 
vere, compararono le pred. Scritture con molti Li- 
bri del 1300. 1400: 1500. e 1600. de Doganefi, Pe- 
fatori, Camarlinghi, Campionieri, Riftontrieri, e 
Notari di Camera dei Camarlinghi del Biado , de’ 
Cancellieri di Grafcia, e de’ Pupilli, degli Stanzia- 
menti di Configlio , e di Collegio fcritti da diverfi 
Cancellieri , con molte Filze, e Regiftri di lettere 
con diverfi Statuti, e Riforme antiche , e moderne, 
con 1 Libri de rapporti di diverfi Notari, coni Li- 
bri de Maeftri, e de Camarlinghi di Gabella., de 
Cancellieri de'Confoli della Mercanzia, degli Attuarj 
delle Caufe civili , dell’ appellazioni , e criminali , 
dei Signori Commifsarj, Capitani, e Poteftà, e con 
molti altri Libri di diver&i, che in detto Archivio fi 


, confervano , e conobbero tutti efsere diffimili allo 


fcritto delle fopraddette Scritture. 


» «Adi 24. Luglio 1635. 


fo I fopraddetti Signori Giudici fi trasferirono nell’ 


Archivio del Vefcovado di Volterra, per vede- 
re, econfiderare le Scritture in efso efiftenti, e par- 
tico- 

7) 
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» ticolarmente alcune, nelle quali fono nominati tutti | 
» i Caftelli della Diocefi , ed anco quelli, che erano i 
» fotto la giurifdizione temporale del Vefcovo, e vid- | 
» dero non efsere dalle medefime nominato in conto i 
» veruno il Caftello di Scornello, mentre ve ne fono 
3) molti altri molto tempo fa diltrutti, il che partico- 
» larmente apparifce da molte Bolle di diverfi Ponte- na 
» fici, e Privilegi concefli da più Im peratori ai Vefcovi i 

» di Volterra fino dell 800. Veddero anche , e fecero | 

» reflefione , e diligentemente confiderarono molte» i 
» fcritture pubbliche, e private di diverfi dall’ 800. di i 

» noftra falute al 1400., e comparate con le fcritture i 
» ritrovate a Scornello , conobbero non avere i carat- È 
» teri, nèitratti, o mano di fcrivere di quelli alcuna 
> fimilitudine, nè comparazione con quefti. 


vV 


sy «Adì detto. 


» | Sopraddetti Signori Giudici confiderate le Scritture 
» J ritrovate a Scornello, conobbero, e veddero , che 
» in effe erano 46. mani diverfe , come 46. Autori ap- 
» pare avere fcritto, e che Profpero, che riponeva le 
» mefture, in tutte apparifse aver mefsa una polizza 
» col flo nome, che tutte fono della medefima mano i 
» € che tutte le dette Scritture per la carta grolla , 


» nera, confumata, e per i caratteri apparifcono mol- 
3» to antiche. 
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DE’ SIGNORI GIUDICI. 


ss Tn Dei Nomine . Amen. 


p OI Tommafo di Gio: Francefco Medici, e Ot- 
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tavio di Gino Capponi , eletti , e delegati dal 
Sereniffimo Gran Duca FERDINANDO DI TOSCANA, 
ad iftanza degli Illuftriffimi Signori Cav. Francefco 
Inghirami Priore del Borgo San Sepolcro, e Cav. 
Giulio Inghirami Generale delle Poite , e Segreta- 
rio di S. A. S. per riconofcere il luogo di Scornello, 
ove fi cavano le Antichità , e Scritture, e per giu- 
ridicamente autenticare la verità del fatto . Vifto 
l'Ordine datoci per quefto da S. A. S. per Lettera 
del Sig. Segretario Nomi. Vifta la Domanda de’ 
predetti Signori Inghirami. Vifti i Capitoli da loro 
più volte prefentati, e prodotti, l’ induzione de’ Te- 
ftimonj, il giuramento de’ medefimi , i loro detti, 
e atteftazioni. Vifto, e confiderato più volte il uo- 
go, ove fi trovano dette Antichità, e come fi ritro- 
vano. Confiderate le mefture , nelle quali fon rac- 
chiufe. Vifte , e confiderate le Scritture , ed altre 
Antichità fino ad ora ritrovate , e la ricognizione 
fatta di quelle da più Tefltimonj. Vifta la Copia 
d'un Procefio fabbricato nel 1566. per caufa di dif- 
ferenze di confini di Scornello. Vifte molte Scrit- 
ture della Comunità di Volterra , ed il Cartorale, 
che fi conferva in Camera dell’ Illuftrifs. Sig. Pro- 
pofto dei Signori Priori del Popolo, e Città di Vol- 
terra. Vifti alcuni Contratti di vendite , e compre 
» di 
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di Scornello del 1269. 1321. e 1339. Vita l' Atte- 
ftazione, e relazione di Maeftro Francefco Fantoni 
Architetto, e Ingegnere Fiorentino . Vitte l elfami- 
ne di diverfi Teltimonj fatte da Noi quafi come ex 
oficio . Vifte l obbedienze de’ Caftelli, e il Carto- 
rale intitolato : Libra Communitatum &c. ed altre 
Scritture dell'Archivio da baffo detto il Camerotto . 
Vifti i Privilegi concelli a’ Vefcovi di Volterra d'Ar- 
rigo VI. e Federigo II. Imperatori, e d Urbano 
Papa III ed anco molti altri Privilegi di Re, ed 
Imperatori, e Bolle di Sommi Pontefici. Fatta pro- 
va delle mefture , in che fi confervano le feritture, 
comparati i caratteri, e mani di fcrivere delle pre- 
dette fcritture con quelle pubbliche, e private d’ af- 
faiffime perfone dall’ 800. a quefto prefente tempo, 
e particolarmente con la mano , e fcritti di molti 
Signori Inghirami da più dizoo.anni in quà. Vifto, 
che le Scritture fin’ ad ora trovate fono di 46. Au- 
tori, e così di 46. mani diverfe. Vifto il Cafone del 
Collegio degli Auguri co’ fegni , che vi fon dentro . 
Vifti tutti gli atti fatti nella prefente Caufa. Vifte 
le cofe da vederfi , e confiderate le cofe da confi- 
derarfi &c. ! 
» Repetito il Nome di Dio &c. In efecuzione 
dell'Ordine della prefata Serenifima Altezza varate 
fermiamo, dichiariamo , e fentenziamo , che ève- 
riffimo , che SCORNELLO è un luogo tre miglia , e 
mezzo lontano da Volterra , dove è una Villa de 
Signori Inghirami da loro poffeduta, non folo das 
che non è memoria d’ Uomini in contrario ssmaida. 
più di 400. anni in quà, nel qual luogo non fi è mai 
faputo fino a queft’ anno, che vi fia ftato Caltello, 
o Rocca , anzi dalle Scritture pubbliche del Vefco- 
K „ Vado, 
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vado, e Comunità di Volterra, non effervi ftatotda 
mille anni in quà ; che nè in Volterra, o altrove 
è {tata mai tradizione:, che quivi fiano ftati ripo- 
fti tefori, feritture , o antichità ; che folamente da 
Novembre proffimo paffato , cioè da che fi comin- 
ciorno a- trovare le feritture e non prima fi è ve- 
nuto In'cognizione , e fi fono riconoftiute le weltigie 


“del Cattello , e della Rocca ; che la prima ferittura 


fu ritrovata a cafo , che benchè fofle ftata fepolta, 
come verifimilmente fi puol credere più braccia fot- 
to terra , è venuta all’ aria per effer calato con il 
tempo il terreno, come avviene ne Luoghi di Monte.. 
Il luogo „ nel quale fi riconofcono adelio le veltigie 
della Rocca , e dove fi ritrovano le fcrittùre effere 
inculto, agrefte, lontano dall’ abitato , tutto ripie- 
no di macchie, arbori grofi, fterpi, e ceppi antichi, 
e di macie:dì fali, nè vi fi riconofcevano muraglie 
fopra terra, fe non da due parti, non atto a fabbri- 
carvi, 0 a coltivarvi , e dove non fi vedeva ‚che foffe 
ftato mai lavorato , cavato , o fmoffo . Che fotto 
terra vi fl trovano muraglie groffiffime , che molte 
intere hanno dato la volta, ftanze , volte intere ro- 
vinate, archi, fcale, mattonati , e tetti interi fra- 
nati, e molt' altre rovine nel modo, che il cao l ha 
portate, che da poi in quà , che rovinarono non fo- 
no ftate mai toccate, o forate, e fopra de quali fon 
barbe groftifftme d’ alberi diverfi , che moftrano grand’ 


“antichità; che fotto, e fopra dette rovine fono ce- 


neri, e carboni fradici, gran quantità d’offla umane, 
ferramenti diverfi dalla ruggine confumati, e appa- 
rifce per tutto effervi corfo il fuoco. Che fotto le 
predette barbe, ceneri, e rovine dalle tre alle quat- 
tro braccia fotto terra fl trovano le mefture nel ter- 
y Pen 
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», ten fodo, che apparifte vergine, e non mai toccato; I 
» Che dette melture fon fatte con tal diligenza, che | 
» prefervano dall’ acqua , e dal fuoco . Che le ferit- sa 

» ture date în luce fono quelle ifteffe , che fi fono n 
» trovate nelle fopraddette mefture nel luogo, e mo- i 
» do fopraddetto ; e finalmente dalla moltiplicità , e ) 
» Varietà di caratteri, dettature, e fuggetti delle ferit- NÉ, 
» ture, dal non fomigliare il modo di fcrivere , i tratti, | 
» © caratteri degli fcritti dall’ 800. fino al prefente 
» tempo, dal mancare il colore, o dallo {montare , ed. E 
» eltinguerfi le lettere nel vederfi all'aria, eda quan- "E 
» to fi è detto di fopra, pare, che fi pofla affleveran- © 
» temente affermare , le fcritture effervi tate meffe fi 
» nel tempo , che dicono , e non altrimenti fuppofte | ii 
» da poi. E così diciamo, atteftiamo, pronunziamo, il 
» € fentenziamo &c. it 


» Îo Tommafo di Gio: Francefto de’ Medici propria (i 
» Mano Gc. 


» Lo Ottavio di Giuliano Capponi propria mano af- 
s fermo Sc. 


» Lata data fu la detta Sentenza per detti Si- 
»» gnori Giudici Delegati come fopra , e rogata, letta, 
» € pubblicata per me Ser Lorenzo Giullari da Prato, 
» Notario , e Attuario in detta Caufa quefto giorno 
» 10. di Settembre 1635. Indizione 3. Urbano VIIL 
» Sommo Pontefice, ed il Serenifimo Ferdinando IL. 
» Gran Duca di Tofcana felicemente dominante &c. 
» prefenti il Sig. Lorenzo di Mek. Aleandro Cecchi, 
» Ottaviano di Guglielmo Arrighi Teftimonj , l uno, 
, € l’ altro di Volterra &c. 


So 
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NOTA DE’ TESTIMONJ DE VISU, 


Cbe furono prefenti a quefto ritrovamento, la maggior 
parte de' quali furono efaminati in quefto Proceffo, 
e non ne bo riportati i depofti per non mi dilun- 
gare in cofe, che non fembrano neceffarie pa- 
rendomi, che dal detto fin quì pofa ognuno 
argomentare l ingenuità del fatto . 


s» © Ig. Curzio Inghirami. 
»AJ Sig. Lucrezia Inghirami. 


» Sig. Ruberto Minucci . 


3» Sig. Cammillo Leonori Cav. di S. Stefano. 


23 
2) 


+ 39 


3» Sig. Paolo Maffei Dottor di Legge. 

» Sig. Agoftin Bava. 

» Sig. Inghiramo Inghirami. 

» Sig. Cav. Girolamo de’ Conti Ferretti Caftellano 
della Fortezza , e Governatore della Banda di Vol- 
temra. 

» Sig. Luogotenente Benedetto Minucci. 

» Sig. Giovanni Tani. 

»» Sig. Antonio Minucci. 

» Sig. Andrea Incontri. 

» Sig. Aleffandro Lifci. 

» Sig. Girolamo Compagni. 

» Sig. Mario Cecchi Dottore, e Canonico della Cat- 
tedrale . 

„» Sig. Gafparo Bardini. 

» Sig. Piero Tani. 

n Sig. Francefco Lifci. 

» Sig. Giulio Maffei. l 

» Sig. Antonio del Capitano Luigi Minucci - 

» Sig. Gio; Batita di Iacopo Guidi, 


» Sig. 
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„y Sig. Giufeppe Buonafidanza. f 


O 

; Sig. Anton Borfelli Dottor di Legge. | n) 

3; Sig. Clemente Sermolli. ta 

„ Sig. Lepido Gabbrielli Arciprete della Chiefa di i 

sy Montieri , Protonotario A poftolico . ll 
>) Sig. Lorenzo Tavianozzi Propofto della Chiefa.as i 
sy di Travale. o n 
„» Prete Domenico Vadorini . | 

„ Prete Francefco Attavanti. 4 

„» M. Agoftin Gabbi. ie 
„ Prete Antonio di Mefs. Criftofano Borfelli Dottor ji 

a di. Legge . y 
» Sig. Rocco Romeggialli di Pifa Cancelliere della DE 

„» Comunità di Volterra. li 
„ M. Francefco Fantoni Architetto Fiorentino. 

,» Prete M. Gio: Batita Marchi. in 


Dopo tutte quefte diligenze ordinate dal Sere- i 
niffimo Gran Duca FERDINANDO allora Regnante , 
e con tant’ attenzione praticate , ed efeguite dai Si- 
gnori Capponi , e Medici, e dal Signor Cofimo Paci- 
nelli Giudice Ordinario di Volterra; e dall’ Ingegnere 
Fantoni Fiorentino, alla prefenza di tanti T'eltimon], 
e fufleguentemente da’ Signori Arrighetti, e Guiducci 
fpediti dopo il Proceffo ad aflitere a quefto fcavo , 
che tuttavia continuavafi, come fi è fentito nella Let- 
tera di Curzio {opra inferita ; chi mai dubiterà , che 
in quefto ritrovamento vi fia ftata fraude -o inganno 
alcuno degl’Inghirami , o altri Volterrani, e che l’ An- 
tichità ritrovate pofsano effere ftate in alcun modo fe- 
polte o da Curzio, o dal Fedra (come pretendono gli 
Oppofitori ), o da altri da molte; e molte centinaja 
d'anni in quà? ouitutt 

de 
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Se vogliono gli Oppofitori credet falfe; e fuppo: 
fte quefte ; qual credenzafi dovrà preftare alle tante 
ftatue, e anticaglie, che altrove prefentemente éfito- 
no, e fono riputate per antiche, e per vere? Chi ce ne 
fa la teftimonianza ? Chi n° efclude la fuppofizione, 
maliziofa? | Dt 

Un ritrovamento come quefto, fegufto con tante 
cautele, e circofpezioni, non credo, che fi fia mai dato, 
nè fia per darfi. Che fianfi praticate tutte le dilisenze, 
che fi è detto, non è da dubitarne , perchè -Curzio 
non folo lo dice, come abbiamo fentito, nella foprad- 
detta Lettera pofta nel Libro, che ftampò in Firenze, 
e in Francfort il 1637. ma ariche-lo ratifica ‘nel Li- 
bro delle fue Rifpofte all’ Oppofizioni ‘fategli a pagi- 
na 16. come fentiremo , ftampato parimente in-Fi- 
renze nel 1645. coll' approvazione , e licenza del Se- 
nator Vettori in quel tempo Auditore della Giurifdi- 
zione, fotto gli occhi dell’ iteflo Principe, e di tutti 
quei Signori medefimi, che avevano avute le mani in 
quefto ritrovamento , e Proceflo , che vuol dire poco 
dopo il fatto ; nè fi farebbe avanzato a dire quanto 
ha detto, e a nominate fpecialmente quei Signori 
che potevano fimentirlo. 

La maggior fortuna mia, che pretendo adeflo ri- 
mettere alla lucequet Antichità Tofcane eper lo con- 
trario la maggior diferazia in un certo modo degli Op- 
pofitori sì antichi, che moderni, che le vorrebbero get- 
tare a terra, è ftata, ed è, che fi trovano, benchè in 
pochiffimo numero, tanto il Libro degli Scarith dato 
fuori da Curzio, quanto quello delle Rifpofte dal me- 
defimo compoto (ove rifporde all’oppofizioni dategli 
dall’ Allazio , Ernftio, ed altriza quali gli ‘credevano 
deltuttofopprellìi, giacchè particolarmente [del fecondo 

vai pochif- 
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pochiffimi fon quelli, ché'ne fanno menzione, e perciò 
con le pafole di Curzio ancor io. adeflo prego il Let: 
tore: Onia prins perleges, quam diiudices, perchè, co» 
me ci, avvertifce l Allazio » Primo rerum afpelta cum 
inveftigandae veritatis copia non ef falli pofumus, & fal- 
limur > Leggano il Procefo , confiderino con attenzio: 
ne le Rifpofte di Curzio ; diano una benigna occhiata 
alla Difquifizione Aftronomica idel Padre Reneri; alla 
Lettera dell Accademico, a quello, che ne dicono il Pa- 
dre Bocchi di Firenze nella.fua Opera intitolata : Mo- 
nopantbon Harmonicum > & Chronologieum &ci e ’Atrifio 
nella {fiia Cremona Litteratia; ( de’ quali»; perchè non 
tutti potrebbero avere il comodo di veder 1° Opere , 
potrò in appreflo un eftratto diquello che concerne i} 
noftro propofito ) che da tutto queto riconofceranno, 
che, fe.ci fono ftati gli Allazi; ed Erntj che hanno 
pretefo:conculcare Antichità Tofcane, e: chi le diede 
` fuori, è però ancora trovato chi-ha fatto loto giutti- 

zia, reputandole vere, e legittime, e dati di più que- 
gli encomj, che meritavano quelte memorie, e i loro 
Autori, benchè forfe non con tant’ erudizione , e con 
Htl Ciceroniano, che noniftà a me il giudicarlo. In con- 
cetto mio però è molto più:verifimile che abbian dato 
nel fegno quefti, come più vicinia] luogo del ritrova- 
mento , eche, come fi riconofee dalle loro Opere, non 
hanno tralafciato di fare ogni diligenza per venire in 
cognizione della verità, con aver avute migliori, e più 
ficure notizie del.modo, ché furono ritrovate; ce ufate 
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quelle cautele , che non era permeflò agli Oppofitori. 


riguardo alla loro lontananza. 

Difi con attenzione , perchè molti ; ches hanno 

lette lé:medefime Rifpolte di Curzio per verità ins 

parte gli. hanno: fatta giultizia , dicendo efler quefta 
i l una 
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una bell’ Opera , e ripiena d’ erudizione; e fra gli val 
tri anche il Buonarroti trattando di quefto Libro dice 
nell’ Aggiunta, che fa al Dempftero de Etruria: Regali 
I. 46. pag. tor. Eruditè verfatus eft. Ma però, nè: il 
Buonarroti, nè altri, per quello, che io poflo riconofcere, 
fifono accorti, che l’oppofizioni ftampate neldetto Li- 
bro di Curzio fiano tutte quelle medefime,; che fi leg- 
gono ne’ due Liberculi de’ foprannomimati celebri Au- 
tori Allazio , ed Ernftio. E che ciò fia vero i più 
moderni, che hanno feritto contro l'Antichità Tofcane, 
non fi farebbero fondati, come fi vede, full’autorità di 
quelli , ogniqualvolta aveffero riconofciuto ; che Cur- 
zio aveva rifpofto a’ loro refpettivi Libri, e il Buonar- 
roti forfe nel medefimo luogo, che fopra, non fi farebbe 
avanzato a dire: Curtius Inghiramius , qui in male, © 
deplorata caufa argumento erudite Ot. la qual notizia da 
me comunicata ad alcuni Amici feguaci de’ fopranomi- 
nati Oppofitori feceli non poco reftar forprefi, e quafi 
in un certo modo ammutolire. 
Il primo adunque a manifeftare pubblicamente , 
e dare alle ftampe il concetto , che aveva di quefte, 
Antichità Tofcane fu il Padre Don Vincenzo ia 
di Genova Monaco Olivetano, e pubblico Profeffor di 
Mattematica in quefta Univerfità di Pifa, il quale, come 
udiremo quì appreffo dalla {fua Difquifizione Aftro- 
nomica , alle prime voci, che udì diquefto ritrovamen- 
to ne formò ancor egli quel giudizio medefimo, che la 
maggior parte degli Eruditi a prima vifta ne avevano 
fatto, di crederle tante favole, e novelle inventate, e 
fepolte da bell'ingegni, ma dipoi efaminato feriamente, 
e con maturità, non folo quel; che fi conteneva in efle, 
ma di più il modo, e le circoftanze ; colle quali erano 
venute alla luce; non fi vergognò di ritrattarfi pubblica- 
mente 
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mente del finitro concetto , che inavvedutamente ne 
aveva concepito, ma di più fece alle medefime quell’ in- 
tiera giuftizia , che meritavano, pubblicando al Mondo 
quefta fua dottiffima Operetta, per tale canonizzata da 
chiunque è {tata veduta ; folo l’Eruditiffimo Ernftio, che 
fempre ha prefo di mira quefte AntichitàTofcane, e tut- 
ti quelli, che dottamente, e pro veritate feriffero in favore 
delle medefime, ardì di tacciare , e {parlare di quefto 
Autore fenz’ alcun riguardo , conforme fi legge nel 
Cap. x111. del fuo Liberculo verfo il fine in queta 
forma: Difguifitionis Scriptor hac vice difcat, ne in pofte- 
rum opus babeat pueris nota doceri ; e dipoi parendogli 
d'aver detto poco, foggiunge nel Cap. xxxi. il quale è 
tutto contro il medefimo Religiofo : Ex ji, que buc 
ufque difta funt , Difguifitionis Author facilè intelliget , 
quam periculofum fit, quamque parum exiflimationem com- 
mendat aures a veritate ad mendacia vertere. Quis enim, 
nifi cui cerebrum in calce ef, non videt , omnia ifa ; que 
coacervavit , ridicula effe, fita, contorta &c. Onde io 
naufeato ormai dal fentir parlare in sì fatta guifa , dirò 
come diffe egli medefimo parlando di Profpero: Rece- 
damus non fine indignatione ab Ernftio, e fentiamo ‘quel. 
lo, che ferifle quefto dottifimo Religiolo. 
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s De Etbrufcarum Antiquitatum fragmentis 


sy Scornelli prope Vulterram repertis Di- 
sy fquifitio Affronomica ad Serenifimum, 
„ ac Magnum Etrurie Ducem Ferdi- 
sy nandum Secundum , Auctore 
s» D. Vincentio Renereo 
» OZivetano . 


s5 Florentia Typis novis Amatoris Maffla, & Soce MDCXXKXVIII. 


sy Swperiorum permiffu. 


Ui veritatem dixere temporis filiam , ( SERE- 
Et PRINCEPS) haud hercle: a Tegeæo re- 
{ponía collegerunt Oraculo ; nam quæ pro continuo 
mortalium interitu irrequieto pede rotantur , non» 
poflunt tantis horæ infervire natalibus, atque una ea- 
demque. temporis inclementia, qua tribulos inter, 


| &ivepres excelfas recondit Urbes, una eademque im- 


placabilis extinétam nititur, tumulo condere verita- 
tem, adeò ut in ditum Ducit ad interitum mutari 
pofiit illud Comici: Ducit ad vitam veritatem tempus, 

» Quid ergo miramur , fi renafcentem Ethrufcæ 
magnitudinis memoriam dubia Mundus aure perce- 
pit, & poft ferè geminatas tot annorum myriadas, 
de fecretis Scornello pyrgi vifceribus erumpentes re- 
fugit audire clamores ? Ego fanè ut primas accepi vo- 
ces, in eam ingenuè fateor me perexiffe fententiam, 
ut illas otiofi cujufpiam Senis deliramenta crediderim, 
cui placitum olim fuerit , ridiculo commento cunis 
pofteritate jocari; fed enim dum altius rem perpen- 
do, ecce Supernorum luminum inexpećtata phæno- 


ji mena, ecce laborantis Latonidos infperati rubores, 


quibus ad veritatem per obfcuras ævi caligines inda- 
» aan- 
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gandam clariffimam extulit facem Fefulanus arufpex. 
Alacres igitur ad hujufmodi lucem adverti luces , 
oblatam Ceelo lampada fum fequutus, ac ducibus ac- 
cidit aftris , ut inter inextricabiles temporum am- 
bages, ad eam merear veri coniecturam perveniffe, 
qua poft vitatam tot annorum inclementiam , poft fu- 
peratam fæculi voracis ingluviem , major haberi pof- 
fit a quopiam. Erit , arbitror , hoc intellexifle præ- 
cipuis non ingratum Ethruriæ Accademiis; Erit Sere- 


. nifs. Celfitudini Tua non injucundum, fi primos flores 


Aftronomicos a Medicearum Tabularum horto deri- 
vatos ad tam nobiles Ethrufca magnitudinis teftimo- 
nium defervire cognoverit; fed age Augurem adeamus. 

„» Quid verò illis dicam , qui antiqua tumidi le- 
čtura Fefulani , Auguris fidem gloriantur effringere, 
quod chartis linteis eo fæculo orbi ignotis quamplu- 
res exaravit. memorias ? an ne fequutus Curtiums 
refpondeam , Quintum Valerium Flaccum ficut in 
Profpero legitur, lintearum ufum ab Etruria in La- 
tium derivaffe? haud hercle pace ipfius, nam fi fi- 
Ctitium quis credit authorem, nullo padto ftabit ci- 
tatis ab illo teftibus ; aliunde prorfus funt inquiren- 
da fuffragia. Junium audiant Tyberianum cum Vo- 
pifco differentem, qui in unius chartæ linteæ funda- 
mento fua fuperftruunt ædificia: Que omnia (gefta 


puta Valeriani Caf. ) ex Libris linteis , in quibus ipfe Flav. Va- 
4 pif în Va- 


quotidiana fua fcribi preceperat, pro tua fedulitate con- 
difces ; curabo autem, ut tibi ex Ulpia Bibliotheca, © 
libri lintei proferantur . Livium legant , qui prifcas 


in linteis memorias fufpećtas habent : Magilratuum Liv. lib. 
libri , quos linteos in æde repofitos Monete Macer Li- 4° Dec. 1. 


ciniųus citat Cc. Sciantque tantum abefle ; quod ex 
linteis fides auguris fufpecta fiat , ut inde potius 
condidior elucefcat, cum rerum geftarum memoria, 
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& que condi facris ædibus digna vifa funt linteis ut 
a Profpero fatum , conferibi voluminibus folita fue- 
rint ; non erat fortè tunc ædificiorum pro linteis , 
uti nuncet, & ufus, & forma; nimio fortè fumptu 
conficiebantur , unde , & rarò vifæ, verum nullate- 
nus extitifse , ni mendofos Flavium velim , & Li- 
vium adduci non poffum , ut putem. Quod autem 
aliquibus difficultatem facit , continuata in Profpero, 
ac ferè eadem ftili oćto plus minus authorum uni- 
formitas parum confiderationis meretur , fi Scripto- 
res non ad eloquentiæ pompam , fed ad Scribarum, 
inftitutum , breviffimo ordine fcripta exarafle pute- 
mus ; quid enim fimilius talium hominum ftilo ? 
quid confirmius Notariorum libellis? ego fanè cum 
antiqua neotericis inftrumenta compono , nihil mi- 
nus difforme reperio ; Qaod etiam facit , ut aliqui- 
bus antiquitatem non redolere videantur præmemo- 
rata Scriptorum monumenta ; nam enervata propter 
nimiam brevitatem , & Etrufco latinè calamo di- 
tata , eloquentiam, quam illi antiquitatem vocant, 
nullatenus habent. Sed neque eft, quod me terreat 
familiarum Profperi , cum noftro fæculo viventibus 
analogia , ficut enim ex eo, quod circa Latium, 
plures nunc etiam vivunt antiquorum familiæ , & 
fuos habet Roma Sabellos , Vitellios &c. Cornelios, 
& Marcellos, Veneti: Camillos, Mutina: Pios, Fer- 
raria , non tamen eft, quod Livii decades, aut Ta- 
citi annales fulpećti fiant; ita nec Profperi memoria, 
quod Cæfios, Dandolios , Dorios , &confimiles nobis 
enumerent. 

» Hec funt , SERENISSIME PRINCEPS , quae ex Ta- 
bularum Medicearum penu depromimus, brevi quo- 
que tabulas edituri, fi faxit Deus Optim. Max. & 
moram hucufque protąćtam novo penfaturi benefi- 
» Clo, 
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„ cio, dum per unicam Prothapharefeon Orbis tabir- 
„» lam Planetarum loca juxta Prtolemaicas, Alphonfi- 
„» nas, Prutenicas, Danicas, Lansbergicas, & Rudol. 
»,) phinas tabulas unica, & brevi methodo excerpemus; 
» Quod fi ex recenter inventis Profperi feripturis ali- i 
» quid fit de Ceelo loquutus, mihique communicetur, ti 
„curabo ut vel firmius prædiéta folidentur, vel huiof: na 
„» modi præftigiæ tollantur. Interim Uraniem noftram 
» CLEMENTISSIME PRINGEPS , magnanima non indigne- 
„ tur Maieftate refpicere, & me aftronomicofque Ia- 
„ bores -meos , quos fub feliciffimis eius aufpiciis incef- j 
»» fanter exerceo , lera fronte fovere . Vale. 1 
„» Serenifs. Celfitudinis tua ni 


„ Servus bumillimus ji 
» D. Vincentius Renerius Olivetanus e 


Dopo la Difquifizione Aftronomica del P. Reneri 
trovo una Lettera ftampata nel 1641. in Firenze fotto 
nome d Accademico fepolto , della quale fa menzione 
il Fabricio nella fua Bibliotheca Latina, five notitia Au- 
thorum veterum Latinorum &c. dove dopo d'aver detto 
il fuo parere contro l Antichità Tofcane fondato fopra 
l’Animavverfioni dell’Allazio , e l’Offervazioni d’ Ern- 
ftio, cita di paffaggio il Libro delle Rifpofte di Curzio, 
e poi così dice : Jr boc volumine poft duodecim Differtatio- 
nes Inghirami fequitur Epiftola iam ante anno 1641. fepa- 
ratim Florentia edita contra Allatit Animadverfiones &c. 
Quefta con tutte le diligenze da me praticate ho du- 
rato fatica a ritrovarla ;e in verità non mi farebbe for- 
tito d’averla., fe ancor io non mi fofsi incontrato , co- 
me appunto feguì al Cramoyfi Stampatore del Libro 
dell’Allazio, in un buon Fato, che mela portò inafper- 
tatamente fino a cafa poco tempo fa. Penfava io quali 


d'afpettare a metterla fubito dopo l’ Oppofizioni dell 
Alla- 
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Allazio, giacchè in effa fi contengono alcune Rifpofte 
alle niedefime»: ; ma perchè chi avrà la pazienza di 
leggere quefto compleffo di cofe, che ho mefle infieme 
in quett’ Opera , pofla intanto avere qualche piccolo 
faggio dell Animavverfioni di quefto eruditifimo Au- 
tore per rileggere con maggiore attenzione l’ Oppofi- 
zioni ‘del medefimo, e le Rifpofte dategli da Curzio, 
m’ è parfo torni molto in acconcio il porla quì adeffo 
fedelmente cavata dal fuo Originale . 


Lettera fopra il Libro intitolato : Leonis Allatit. Animad- 
verfiones in Etbrufcarum Antiquitatum Fragmenta . 


s» Mio Signore. 


Gli obblighi antichi, che io devo al Sig. Curzio 

Inghirami, ed a Mirail aggiunge quefto nuo- 
vo, € fegnalato d’ avermi fatto pallare l’ ozio della 
3 Villa fenz’ ozio. Egli mi ha favorito de’ fuoi Di- 
fcorfi in rifpofta all’ obiezioni fatte contro l Anti- 
chità Tofcane, le quali hanno quietato l’ animo mio ; 
non perch’ io non fuf già un pezzo appagato dall’ 
evidenza del fatto, ma te dalla pubblicazione 
di efli afpetto la quiete di quelli, che per la lonta- 
nanza , e per la maraviglia di quetta novità non. 
hanno. potuto indurfi a crederla interamente . Ho 
3») procurato di torgli quello ferupolo,, che gli dava 
„ Y avere fcritto in noftra lingua volgare, e fono con- 
„ corfo nell’ opinione di V. S. quando diffe , che la rifpo- 
„ {fta deve efler conforme alla propofta , e che però 
„» eflendo fin quì ftate l’oppofizioni in noftra Lingua, 
p nella medefima dovele pubblicare le difefe. 
» Appena avevo goduto il favore del Sig. Inghira- 


» mi, che mi giunfe da V.S. il Libro intitolato LEONIS 
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ALLATI &c. Ein vero fu fegnalato favore il venir- 
mi da lei, giacchè non altro, che fua dolcezza può 


' mitigare P amaro di quefto compofto ; e ben l’ ho 


detto compofto, perchè in foitanza non è altro, che 
un raccolto dell’ Oppofizioni fatte da altri . Non» 
ha già egli feguîto lo ftile del prudente Medico, che 
fuol mitigare l’ amarezza de’ medicamenti con la 
dolcezza del Giulebbe nioa Il gufto, che fuol rice-: 
vere l Inghirami quando alcun Letterato gli fa gra- 
zia di dirli il fuo parere Intorno a quelte Antichità, 
l’ha infettato d' amariffimo veleno di maledicenze, 
e livore. 

» Di due artifizj fi vale l'Allazio in quel Ani- 
mavverfioni , l’ uno è di far viva la fua parte con. 
l'efclamazioni , imprecazioni , e maledicenze , or 
contro Profpeto, or contro l Inghirami. L’ altro, 
che per moftrare la fua erudizione ha fatto molti- 
fime volte cadere il difcor a propofito delle cofe, 
che ha nel fuo Zibaldone ‘per empirne il Volume, 
ancorchè poco , o nulla v’ abbino da fare. 

„ Quanto al primo lafcerò di dire, che è gran ver- 
gogna, che egli s' infanguini, e s incrudelifca nella 
riputazione di Profpero , contro il quale più tofto 
doverebbe contendere:con' ragioni , ‘che con luoghi 
topici di mordacità, e di critica. Ma ben dirò, che 
fa contro il giufto , mentre offende |’ Inghirami, il 
quale è di nafeita Cavaliere; di coftumi ingenui, € 
quando incominciò a trovare que Antichità era così 


giovine, che appena poteva intenderle; non che fup- 


porle: e quando ben foffero fuppofte (che non fono) 
qual prudenza dell'Allazio infegna ad offendere uno, 


‘che non v'ha altro di fuo, che la fatica, e la fpela, 


e che ha dato fuori quel ‘che ha trovato , acciò il 
Mondo ne faccia quel giudizio , che gli pare? Ma 
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» quefti appreflo le Perfone di giudizio fono ftimati 
» sfoghi di cervello, dovendo un difcreto Letterato 
» Parcere perfonis , dicere de vitiis , come hanno fatto 
» Il dottiffimo Monfignor Giufeppe Maria Vefcovo di 
» Vafon, il Sig. D. Vincenzio Noghera, il Sig. Tom- 
» mafo Franzoni, il Signor Gio: Batita Giuftiniani , 
» 11 P. Maeftro F. Felice Ciatti, il quale come fi vede 
» dalla fua Opera reftò appagato della rifpolta , il 
» P.D. Secondo Lancellotti Olivetano, e altri Lette- 
» rati, 1 quali non hanno taciuto quello , che a loro 
» è parfo confiderabile per venire in cognizione della 
» verità, ma dentro a quei termini di modeftia; che 
» fl convengono a tutti , e particolarmente a quelli 
» che fanno profeflione di buone lettere. 

» Quanto al fecondo per foddisfare alla richielta 
» di V.S. e alla naufea, che m'ha dato quelt’ Opera, 
» ho voluto quì accennarli alcuni luoghi ; dove. tras 
» l oppofizioni fatte da altri, ha. voluto È Allazio 
» mefcolare della fua farina, la quale al paragone po- 
» trebbe per avventura diventar crufca . 

„ Siami dunque lecito dalla femenza dell’ oppofi- 
» Zioni , che molti hanno fatto all’ Antichità Tofcane 
» (alle quali l'Inghirami abbondantemente ha rifpofto) 
» Cavarne. il loglio che v’ ha mefcolato l’Allazio. 

» Veda primieramente al numero 7. dove dopo 
» aver cercato di provare a lungo, che i Romani im- 
x) paravano dai Tofcani le fcienze, e 1° arte dell’ au- 
» gurare, che patet lippis, atque tonforibus; mokra con 
» l autorità del Catiglione; che nel Caftello di Spati 
» nell'Infubria vi fono marmi con caratteri Etrufchi, 
» edice, che quelti fi giudicano del tempo dopo la ve- 
» nuta de Galli, che fu regnando Tarquinio Prifco , 
» perchè (fenta {ciocca ragione ) il marmo non farebbe 
;, durato tanto; e di quì ne cava conclufione, che lAn- 
pa CIETA 
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» tichità Tofcane fi devono ftimare fuppofte. Oli nuo. 
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va forma fillogiftica cavata dalle confeguenze del Gra- 
ziano! Perchè più tofto non diceva quello, che ve- 
ramente fi può dire , che da quefto fi deduce ; ‘che 
l’ Impero de’ Tofcani arrivafle nell’ Infubria in con- 
formità di quello, che dicono le memorie Tofcane ? 
Or veda fe è vero il fuppofto fatto da me, che l'Al- 
lazio fi vuol fervire delle fue filatroccole } anche 
fuori di propofito . 

„» Al num. 13. e 14. pafa a difputare dei barba- 
rifmi, e idiotifmi, come fe nelle Tofcane Antichità 
fi facelle profeflione di lingua Ciceroniana. L’ effer 
dunque la lingua delle Tofcane Antichità , baffa,, 
plebea, volgare, e rozza ( perchè la voce Rufticitas, 
e non Barbaries era in ufo nei tempi avanti Augufto, 
come vuol Gellio nel lib. 13. cap. 6.) P ha da con- 
cludere fuppofte ? come che anch’ oggi in una me- 
defima Città non vi tia diftinto il'parlare eloquente, 
civile, plebeo, ed anche ruftico ? Non ho mai tro- 
vato , che in quei tempi i Tofcani faceffero profef. 
fione d’ eloquenza latina, e di puntualità nello feri- 
vere corretto, onde più tofto dalla rozzezza di que. 
fti fcritti fi può argomentar la verità , che la fup- 
pofizione , e l'inganno. Lafciam durique all’Allazio 
fimili oflervazioni, intorno alle quali‘mi rimetto a 
quel che dice il Mureto nelle fue varie Lezioni , Pier 
Vettori nelle fteffe , il Bonciario nell’ Epiftole, e, 
molt’ altri, e fopra tutto a quello, che fondatamen- 
te ne difcorre l Inghirami nelle fue Rifpofte . Sic- 
come lafcio; come fuor di propofito , quelcbel tratto 
fopra la parola Gordusdegno d’un Letrerato par fuo. 

» Pafliamo a quella Jungadiceria ;;che'egli fa dal 
numero 20..à 27. per oftentare al folito la fua mer- 

7 M S Cerin 


3 


6%. (90) $ 


cerìa. Voglio adunque per levare a me la briga del 


| provare, eda lei il faftidio del leggere, accoppiare 


due conclufioni dell’Allazio con due delle Tofcane 
Antichità; le quali s’ adattano così bene, che F op- 
pofitore diventerà difenfore . 

> La prima dell’Allazio al numero 22. è, che le 
Città ancora ‘a’ tempi più antichi avevano infegne 
particolari. 

» E l Antichità Tofcane moftrano per moltiffimi. 
efempj , che le Città avevano i fegni, e l infegne 
diftinte, ficchè quanto a quefto è vano il contendere. 

„ La feconda dell’Allazio al numero 24. è, che le 
Famiglie non avevano armi patticolari, ma che cia- 
fcheduno a fua voglia ufava qualche fegno per co- 
modo , o per diftinzione . 

» E l'Antichità Tofcane moftrano l’ifteffo, il che 
più chiaro fi vede in una delle non impreffe , dove 
apparifce il figillo d'Occo Cecinna diverfo da quello 
d’ Ennio fuo Padre. 

» Or dunque a che tante girandole d’ infegne , 
d'armi, di ftatue , di Guelfi , e Ghibellini , e di 
tant’ altre cofe , che non fervono fe non per mero 
ingombro di carta? 

» Dice PAllazio , che molte dell’ infegne delle 
Città pofte nell’ Antichità Tofcane fono l ifteffe , 
che oggi, e n’ adduce per efempio quella di Fiefole, 
quella di Milano , e quella di Volterra. Di quella 
di Fiefole è vero; forfe perchè effendo ormai più di 
600. anni ;. che è diftrutta , non è foggiaciuta alle 
mutazioni, che ľ altre. Quanto a quella di Milano, 
eflendo un Caduceo con due Serpi avvolti fopra la 
Luna è molto diverfa da quella de’ Vifconti, in cui 


; dall Angue efce il Fanciullo igando. Quella di Vol- 


p terra, 
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terra, che nell’ Antichità Tofcane era un’Aquilay 
fe l'Allazio avefle adoperato gli occhiali, averebbe 
veduto, che oggi è un Grifone, che ha ghermito la 
bifcia, infegna ftampata nella Città nuova. 

» E quando ancora ve ne fuffero di quelle , che 
oggi toflero l’ ifteffle, non per quefto fi potrebbero 
tener fuppofte , vedendo noi , che Roma ha il fuo 
S. P. Q. R. l Imperio l'Aquila, e il Regno di Fran» 
cia i fuoi Gigli da Clodoveo in quà. 

„ Ma che va egli infrafcando del Vefcovo Filippo, 
e di Carlo Imperatore, che abbia dato l'arme alla 
Città di Volterra ? la quale fu pochiflimo tempo Im- 
periale, e i Ghibellini furono tutti cacciati , e folo 
tre Famiglie oggi vi fono, che foffero di quella Fa- 
zione ? fegno evidente dell’ artifizio ufato dall’ Al. 
lazio per oftentare la non maia baftanza replicata 
fua erudizione. 

» Alnum. 32. vegga per grazia V. S. come PAI- 
lazio varia da fe fteflo, trattando delle lettere, per- 
chè concludendo prima con l autorità di Prifciano, 
che le lettere latine fiano ftate fempre le medefime, 
dice: fi literulis noftris fcriptitaffent (Latini) antiquita- 
tem illam , quam perpetuam vult Prifcianus , violaffent. 
Non cerco adeffo , fe quefto fia il vero fenfo dell’ au- 
torità di Prifciano, bafta , che così l’ha intefa PAL- 
lazio , il quale nondimeno a numero 36. foggiunge : 
Formas porro litterarum , quas fic iam apud Romanos 
ætate Felulani conflituimas , antiquioribus temporibus 


alias, atque alias fuiffe com arbitrio bominum fubderen- 


tur , ideoque mutationi obnoxie effent nullus dubitat ©c. 
Or confideri , fe è vero quel che ho detto nel prin- 
cipio di queft’ Uomo. | 
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» Si diffonde l’Allazio dàl num. 42: al'46. incon- 
fiderazioni fopta i caratteri; fupponendo, che i «La. 
tini fiano diftorti artifiziofamente. Or quì ficcome 
aborrifco la fua mordacità, così in queto cafo lo com- 
patifco, per non aver egli veduto gli originali , do- 
ve le lettere non fono così tutte diftorte , effendo- 
vene molte pari, e belle; che apertamente dimoftra- 
no non l artifizio d’ una fol mano, che abbia fup- 
pofto, ma la diverfità degli Scrittori, e ciò fi vede 
chiaro, perchè effendo tati imitati da un’iftefa ma- 
no, e. poi da un'altra fempre medefima incifi in-ra- 
me, e in legno, ritengono quelle fimilitudini nell’ îm- 
preflioni., che fra gli originali {coprono nella diffimi- 
litudine la natural diverfità degli Scrittori. 

» Nè dica , che le lettere Etrnfche nori abbiano 
quefte differenze ,. perchè poche fono ‘l»imprefse a. 
paragone delle ritrovate , nelle quali fi vede chiara 
la diverfità di chi ha fcritto. 

» Nè fi renda tanto ammirato al num. 49. che 
Profpero non abbia ripofto nè lettere Greche j>nè 
Ebraiche, perchè non folo fi potrebbe direi, che for- 
fe non n'aveva appreflo di fe, ma ancora, che forfe 
ve ne fono delle ripofte non per ancora ritrovate . 

„» AI num. s1. pone in dubbio, fe le lettere Etru- 
fche fiano tali, e pure di queto non doverebbe du- 
bitare, eflendofene fatta comparazione in Roma in 
luogo ‘eminentiflimo., ed egli ne deve avere avuto 
notizia. Che fe in tanta copia, che fe n'è ritrovata, 
fi conofce, che veramente fono Etrufche , qual mag- 
giore argomento vogliamo noi per credere, che fia- 
no ftate fcritte da chi l’ intendeva > € però di quel 
tempo, che s` intendevano? 


» Tra- 
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ss Tralafcio quello , «che dice al num. 52. in pro- 
pofito de’ Vaticinj, come argomento non fuo, ma 
ben mi rido in fentire, che egli voglia dar certa , e 
ficura divinazione agli Auguri , ed alla loro falfa» 
(cienza, con argomentar fuppofizione, fe non hanno 
indovinato ogni cola. Perchè più tofto non dice , che 
fe talvolta hanno dato nel fegno fia ftato mero ca- 
fo, o imperfcrutabile giudizio d’Iddio, che difpenfa 
quefti doni a chi gli piace. 
uella particola Chartam non pofsum babere ob- 
fidione urgente in tanti luoghi dall’ Allazio pondera- 
ta, e inculcata, che ha egli di notabile ? E' gran co- 
fa, che in una Fortezza affediata manchi la carta, 
e che Profpero non lo prevedeffe ? 

„ Non voglio trattar la materia della carta , ef- 
fendo oppofizione fatta da altri , e dall’ Inghirami 
molto ben difefa. Non lafcerò già di dire , che ho 
veduto, e ben confiderato il Libro, che fi trova nella 
Librerìa di San Lorenzo del Sereniffimo Gran Duca 
Nofro Signore, quale 1° Allazio num. 68. con V au- 
torità di Stefano Zamofio vuole, che fia di papiro, 
ma in ciò l'uno; e l’altro s'inganna, ftimandofi più 
tofto di carta di {tracci di maravigliofa fottigliezza, 
fcrorgendofi le linee per tutto il traverfo del foglio, 
come nella noftra. 

„» Seguono poi quattro fuppofti dell’Allazio , il 
primo al num. 75. il fecondo al num. 79. il terzo 
al numero go. e il'quarto al numero gr. che effen- 


do fondati in aria vanno in polvere con la femplice. 


negazione. 

;; Nel primo egli dice , che i fogli fono ftati ta- 
eliati dal Fiefolano, e fcritti ad arte , acciò non fi 
conofchino è fegni moderni ; e per autenticare la fua 
DORE 
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opinione , afferifce d’ aver intelo da perfona veridi- 
ca, e di Religione , che in un foglio v’ apparifce, 
parte di fegno. Sa V.S. con quanta diligenza fi fia 
da noi confiderata ogni minuzia , e che quefta è mera 
falfità , non fo di chi dir dobbiamo : forfe dell’ Al- 
lazio per dar credito alla fua dicerìa: e fe vi fi tro- 
vano delle carte manchevoli , da una parte, ciò fi 
vede feguìto per quei polizzini , che n’ ha levati 
Profpero, ne’ quali egli ha feritto per mancanza di 
carta ; 1l che confiftendo in evidenza non ha bifo- 
gno d'altra ragione. Nè fi dica, che Profpero ifteffo 
afferifaa d'avere fcritto le feritture , come dell’ Ito- 
rie Romane pag. 85. perchè quefto s’ intende , che 
ha divifo in più parti l’ Iftorie per riporle feparata- 
mente in più luoghi , come meglio dichiara nello 
Scarith 148. non imprefso , trovato adì 7. di Feb- 
braio 1639. | 

» In fecondo luogo l’Allazio al num. 79. ( per far 
conofcere, che egli fa di quante forte d’atramenti fi 
ferviflero gli Antichi) fuppone, che l’ inchioftro di 
quelte memorie fia. moderno ; nel che egli fenza, 
averle vedute vuol giudicar diverfamente da quelli, 
che l hanno vedute, e che giornalmente le vedono, 
poichè da quelli non fi fa difcernere di che materia 
fi fia fatto l’inchioftro di quefte Aptichità; quantun- 
que fi veda chiaro , che ha alquanto più corpo del 
moderno , ed ha ancora qualche diffimilitudine nel 
colore . 

» Nel terzo luogo al numero go. vedendofi forfe 
l’Allazio retto dall’ impoffibilità della fuppofizio- 
ne, nega la credenza a quelli, che affermano quette 
Antichità trovarii buono fpazio fotto terra. Senta 
bel modo d’ argomentare da letterato © Se egli non 
HEGE 
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‘crede a quello , che gli fi dice confiltere in fatto ; 


perchè non viene a chiarirfene ? E pure lo doveva 
far prima di dar fuori le fue Offervazioni , o per 
aver più chiari argomenti della fua opinione, o per 


, andar rifervato nel rivocare in dubbio l’ afferzione 


dt tante perfone di ftima, che per vifta ne fanno te- 
ftimonianza. 

„» Suppone nel quarto luogo l’Allazio al num. gr. 
che non fia vero , che fi fia trovato un involto con 
la prima corteccia arfa; non fapendo l infelice, che 
quefto fu così trovato alla prefenza di molti telti- 
mom, come n° apparifce la verità nel Procello fab- 
bricato da Perfone fegnalate d'ordine del Sereniffimo 
Gran Duca Noftro Signore , qual Proceffo l’ Inghi- 
rami ha penfiero di dare in luce per maggior chia- 
rezza della verità. Or fe nega la credenza di queito 
fatto all’Inghirami, loviene a negare agli atti pub- 
blict, a quelli, che gli hanno compilati, e forfe a chi 
gli ha comandati, ma contro a chi nesa tali cofe 
è pazzia il difputare , ficcome farebbe di chi affer- 
mar volefse , che quefti tali involti potefsero refi- 
ftere ad un fuoco ardentiffimo di fornace , o fimile, 
il che non credo, che alcuno fia, che prefuma. 

» Curiofo è fopra modo il concetto , che pone 
PAllazio al num. 88. cioè, che gli Affofsatori Aqui- 
lani dicono di non aver mai trovati fimili involti , 
come fe dal non n° aver efi trovati fi pofsa inferire, 
che quefti non fiano ftati ripofti. 

„» Ma paffiamo alla computazione de’ tempi, dọ- 
ve prego V. S.a perdonarmi, fe perderò un poco di 
tempo in cercare di ripefcar l’ Allazio , che vi ù è 
perlo. Per far quefto bifogna prima fermarfi ben. 
ful fodo della verità , acciò egli con la rovina fua 
„non 
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non tirafse al fondo ancor me. Gettérò dunque al- 
cuni fondamenti, quali fono quefti. 

g Mi fi conceda primieramente , che io pofla af. 
fermare, che i computi degli anni fono molti, edi- 
verfifimi. il che mi concederà l'Allazio , che nelle 
fue offervazioni l afferifce , ed un altro Oppofitore 
diffe, che arrivano fino a 72. 

SI Mi G conceda in fecondo luogo, che «di quefti 
tanti, e così vary computi un {olo fia il vero, e che 
negli altri tutti fia errore , o che eccedino nel più, 
o nel meno poco importa, perchè trattandofi di cafi 
feguiti una fol volta in termini veri, e determinati, 
non poflono adattarfi veramente fe non adeun tem- 
po folo , nel quale, e non in altro quel tal cafo fia 
feguito . 

„ Mi fi conceda in terzo luogo , che io dica, che 
la vera cronologia fia quella d’ Eufebio , per com- 
provazione della quale mi parrebbe d'errire s' io 
adduceffi alcun’ altra autorità , che della Santa Ro- 
mana Chiefa Cattolica , ed Apoftolica., che gui- 
data dalla luce inenarrabile dello Spirito Santo que- 
fta ha feguìta, e fegue, mentre ogni anno nel Mar- 


tirologio intuona con gran folennità il dì 25. di Di- 


cembre Anno ab Orbe condito, quando Deus in princi- 
pio creavit Adam 5199., e l ifteflo San Girolamo, 
ancorchè nella fua vulgata tradizione fia diverfo , 
nondimeno quefta traduffe dal Grecoin Latino , ed 
abbracciò per vera. E qui lafcerò di cercare , fe, 
queito computo fia cavato dalla vulgata, o dai 70. 
perchè nè l’ uno, nè PF altro fa Cronologia ; bafta 
che il computo , che Uomini Santifflimi hanno ca- 
vato dalla Sacra Iftoria, e che è abbracciato univer- 


falmente dalla Chiefa, alla quale. è empietà il icon- 
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tradire. Ed è pazzia il credere, che per il Decreto 
della Sacra Congregazione addotto dall’ Allazio fia 


‘riprovato , e dannato, mentre la Chiefa l’ ufa. 


„» Poftiquefti fondamenti io non ftarò a dimoftra- 
re, che le Memorie Tofcane confrontino quafi ad un- 
guem conil computo d’ Eufebio , avendo ciò fatto be- 
niflimo l’ Inghirami, come ha più volte veduto V.S. 
e l'Allazio ancora per quello, che già fcriffe l’ In- 
ghirami al Noghera non fe ne fa nuovo. 

» Di quì dunque refta abbattuto tutto quello, che 
con tante girandole, ed inordinate lunghezze dices 
l’Allazio, mentre vuol dimoftrare , che quefte me- 
morie difcordano dagli altri computi , i quali men- 
tre difcordano da quello d’ Eufebio , difcorderanno 
confeguentemente dalle Memorie Tofcane, o che 
pecchino nel più, o nel meno , che tutto rifulta in 
uno, ed io gli concedo, che da ogni altro poffono di- 
fcordare, ed è finita la difputa. 

» Da quefto può l’Allazio vedere. il Porto, dove 
egli s'averebbe a dirizzare, ma è cofa maravigliofa, 
che egli dia così fpeflo negli fcogli. 

» Offerva egli al num. 95. che Lucio Velio pone 
Volterra edificata avanti Roma 2105. anni , e che 
altrove fi ponga il Caftello di Roma edificato da Ro- 
ma figlinola d'Atlante intorno all'anno Etrufco 1256. 
e diquì vuole inferire la contradizione; ma bifogna , 
che: confideri che altra è l edificazione di Roma 
Cafteilo fatta dalla figlia d’ Atlante pofta da Elbio 
Mauro pag. 22. e meglio pag: 85: e della quale fa 
menzione Plutarco nella vita di Romulo; altra ledi- 
ficazione di Roma fatta da Romulo , dalla quale 
iiccome i Romani , così i T'ofcani ,.e tutti gli altri 


‘prendono ‘a numerare gli anni della Città , veden- 
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doli , che dalla fondazione del Caftello all” edifica- 
zione della Città vi corfero anni 849. nel corfo de' 
quali vi fucceffero molti accidenti , come in detta 
pag. 85. fi vede chiaro. E che avanti a Romulo vi 
foflero abitazioni , e abitatori fi deduce da Livio 
lib. s. (dove fa dire a Cammillo per ritenere Ja Ple- 
be, che non abbandonaffe la Città. Sacra ægualia 
Urbi quedam antiquiora origine Urbis, e nel lib 9. 
Gens antiquior originibus Urbis buius, ed oltre'a ciò la 
ragione lo perfuade , non fi potendo credere, che Ro- 
mulo andaffe a fabbricare la Città in unrdeferto ,, 
ma in luogo dove lunga efperienza potefle aver da- 
to faggio della qualità , e comodità del fito.: 

» Tralafcio quì il garrimento dell’Allazio, men- 
tre vuol provare, che l’Antichità Tofcane:non'con- 
cordino con alcuni fuoicalculi , i quali ; fe difcor- 
dano dalla Chiefa Cattolica; pofo ben anch’ io com- 
portare pazientemente , che difcordino dalle noftre 
memorie. 

„» Or quì feguono a 95. due errori molto grofi 
dell’Allazio , che dice così pag. 19. tradit Vandimo- 


‘nem Ochi anno 22. in. Colum translatum ; anno pofi 


Vulterram conditam 245: ( 250.) fi cava dalle Me- 


morie Tofcane ) pofi Vulterram conditam adfignantur 


enim ipf adminiftrationis anni 22. Tapeto 28: Gomero 
63. OcbeVeio so. (quì lafcia, non fo'perchè; glitanni 
di Camefe ) Jano 60.. Ocbo ‘alteri 33. Quali fomme 
raccolte .appreffo i più emarcidi calculatori! fàrebbe- 
ro 256. ñon 245: tome calcula PA Hazio, il quale vi 
lafcia quei di Camefe, come ho, che furono s. che 
aggiunti a. 256. fanno 261. e ne aggiunge 11.al fe- 
condo Occho., poichè il 22. del imedefimo , nonil 23. 
morì Vandimone , ficchè alzando un poco, la tefta 
„ vedrà 
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vedrà tornare il conto; che Vandimone fu traslato 
in Cielo 250. annidopola fua venuta in Italia. Segue 
pofcia l'Allazio: Quos, fr ab 'annis vite Noè 950. fub- 
trabas , remanent ipfi Noè fexcentiguingue. Oh bravo 
calculatore, vuole, che di 950. trattone 245. ne re- 
ftino 605. che al Paefe mio fogliono reftare 705- 
ficchè l’ argomento dell’ acque non feccate refta ina- 
ridito nelfuo cervello per un errore così palpabile. 

„ Al num. 97. veda bene, che l’ anno, che Pro- 
{pero ripofe le memorie fu 2797. non già 2796. e 
che ciò fu 60. anni avanti la nafcita di Crifto non 62. 
Che quanto al refto per 1 fondamenti pofti {opra va 
tutto a terra, come rovina quello , che dice al nu- 


mero 98. dove fa comparazione di quet? Antichità. 


con altri Computi, che fanno il Mondo più antico, 
di quello, che crede, e tiene la Santa Chiefa. 

» Non poffo già fare di non accennargli quanto 
gravemente s’ inganni l’ Allazio, mentre vuol mo- 
ftrar falfo quefto computo per l’Ambafcerfa de’ To- 
fcani a Salomone. L’efcita degl Ifraeliti fu l’ anno 
del Mondo 3689. dei Diluvio 1447. che farà?! Etru- 
{co 1347. Salomone cominciò a edificare il Tempio 
480. anni dopo l’efcita d’ Egitto, cioè l’anno quatto 
del fuo Regno, come fi ha dal Sacro Tefto nel 3. 
de Rè cap. 6. che venne a effere del Mondo 4169. 
ed Etrufco 1837. ficchè mettendofi P Ambafcerfa 
de l'ofcani l'anno 1850. vienea effere l’anno 27. del 
Regno di Salomone, il quale ne viffe ancora r3. d'av- 


‘ vantaggio, fe vogliamo credere alla verità infallibile 


della Sac. Scrittura. A che va egli dunque intrigando 
fe, e chilegge con Dario occupante la Grecia jefimili 
filaftrocche. Il medefimo conto fi può fare del fom- 
mo Sacerdozio d’ Onfa; ma non voglio tediarla . 
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» Al num. roo. ror: foprale propofizioni formate 
va difcorrendo , che il calculo de’ 70. fia corrotto , 
e che le Scritture Tofcane non potevano fèguir que- 
fto calculo; che ancora non era inellere, perchè non 
era ancor corretto. Quì fi rifponde quello , che ho 
detto altre volte, che le Memorie Tofcane confron- 
tano conla Cronologia della Chiefa, laquale fia trat- 
ta d'onde fivoglia, fi deve credere; e teher per fer- 
mo, che lo Spirito Santo abbia introdotto quella , 
che è la vera, cioè quella, che aflegna alle cofe fe- 
guite quei tempi., ne’ quali veramente fucceffero. 
Or fe dunque gli Scrittori Tofcani hanno feritto gli 
Annali della lor Patria, cioè lecofe ditempo in tem- 
po , che feguivano , che bifogno avevano di vedere 
1calculi fatti da altri, e combinarei tempi efterni ? 
e vedendofi ; che s' accordano quafi in tutto con la ve- 
rità irrefragabile , danno chiaro fegno della loto fe- 
deltà lontana da ogni menzogna. 

», Num. 102. dice, che Noè morì 350. anni dopo 
1l Diluvio, e il medefimo fi cava dall’Antichità To- 
fcane , e i s. anni , che mancorno al computo dell’ 
Allazio, fon quei già detti di Camefe , il quale, che 
regnafle in Italia (lafciando altri Autori, chelo di- 
cono ) fi cava da Elbio Mauro a. pag. 19. con quefte 
parole: Camefes ex Ægypto cum magna colonum mul- 
titudine ad nos veniens cum Ocho decertavit K itimque 
Regnum occupavit : e febbene non v'è il numero de- 
gli anni ; che vi regnafle , fi raccoglie con il fom- 
mare tutti gli anni de Rè , i quali furono 1667. 
e vi mancherebbero s. anni , fe non fi numeraffero 
gli anni di Camefe, ficchè i s. anni , che egli dice 
non reftorno inutili. 

» Nu- 
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» Num. 103. Rifponde quì P Allazio a una 
prova fatta dall’ Inghirami in una rifpofta, che fece 
per un Cavaliere fuo amico all’ Oppofizioni di Don 
Vincenzio Noghera , quale non fo come gli fia capi- 
tata in mano, ed in quefto cafo parrà ad alcuno, ch' 
egli fervi il coftume de moderni Eretici y che per 
provare i lor fali dommi adducono l’ autorità della 
Sacra Scrittura, o de Santi Padri, o alterate, o man- 
chevoli, e per provare quefta verità metterò le pa- 
role dell’ Inghirami non con fincera fede riportata 
dall’Allazj. Dic egli dunque in quella rifpofta la na- 
fcita di Gesù Crifto fu l’ anno del Mondo*fecondo 
la Chiefa 5199. del Diluvio 2957. dell’ edificazion 
di Roma 752: Noè fecondo L. Velio a fog. 142. venne 
in Italia 2105. anniavanti Roma, aggiungafi a detti 
752. faranno 2857. e così 100. dopo il Diluvio nell’ 
anno 2342. del Mondo: quefto fi conferma col tem- 
po della morte dell’iftefto Noè, la quale effendo fe- 
guita fecondo la Bibbia 350. anni dopo il Diluvio, 
che cominciò l’anno 600. della fua vita , e durò un 
anno , fi raccoglie dal feguente computo cavato da 
Elbio Mauro a fog. 19. che egli venne in Italia l an- 
no 700. della fua età, poichè regnò dopo che comin- 
ciò adabitarvi anni 22. lafet {uo figliuolo 28. Go- 
mero Gallo 62. Ocho Veio 50. Camefe s. ( quefti 
il buon Allazi gli lafcia nella penna ) Iano 60. el an=- 
no 22. del fecondo Ocho morì, ficchè fommati tutti 
quefti anni morì l’ anno 250. dopo la fua venuta in 
Italia (quefto anco lafcia l'Allazio) e con un'efcia- 
mazione degna del fuo procedere. O feffivam , & lepi- 
dum caput , ut Cate novit numeros emarcidus calculator. 
Così intendefs’ egli i termini civili, e onorati, o fe 
gl’intende gli praticaffe , come l’ Inghirami ha ben 
„ intefi 
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, intefi i numeri , e faputoli calcolare ; vuol egli poi 
» riprovarla con la folita cantilena dell’edificazione di 
„» Roma Caftello da me di {opra a fufficienza dichia- 
» tata, e a pag. 196. come quello , che non fedelmen- 
„ te, come s è dimottrato ha riportati i calculi dell’ 
» Inghirami, foggiunge: Anzi preterea Vandimonis , Ta- 
s, peti, Gomeri , Ochi , Tani , Ochi fecundi, quando Noe 
» frem vite pofuife traditur è praditto calculo , «fi defi- 
» pere non volumus, anni funt 245. perchè vi manca- 
» DO 1 s. già detti, però i fuoi difcorfi non vagliono 
una frulla . 

» Num. 105. or quì confeffo, che perdo , come 
3 diciamo noi Tofcani, la fcherma, ma più la pazien- 
» za. Fin adora ha fatto l'Autore un gran fracaffo, 
» un lungo infilzar di chiacchiere, diverfe prove di 
» calculi, per moftrare , che la Cronologia Tofcana 
» non è vera, e le Scritture fian'fuppofte per non, 
» concordare con altre diverfe Cronologìe ; ora fon 
» fuppofte , e falfe , perchè confrontano con la Cro- 
» nologia Ecclefiaftica. La rifpofta credo non la potefse 
» dare al fuo cervello , nè anche l Oracolo: Delfico ; 
» ma è par necefsario di nuovo replicare: confrontano 
» col Martirologio, che è il vero computó, quale, fe 
» fufse fatto a capriccio da’ Criftiani, come vuole ex- 
» preffis verbis l'Allazio ( cofa , che non fi può fentire 
» fenza orrore ) concederemmo, che fufse falfo, e che 
» la Chiefa fcientemente dicefse una bugia, ma:è ve- 
» riflimo, perciò confrontano l Antichità. Tofcane; e. 
„ non è itato indovinare il futuro, ma aver motizia 
» del pafsato , e fe è lecito a menti umane inveftigare 
» 1 fecreti afconditi nell’ abifso della Mente Divina; 
» chi fa, che l'eterna Provvidenza, 904 infirma midi 
» eligit , ut fortia confundat , abbia voluto: con:feritture 
» d'Etnici 
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d’ Etnici così provare il fentimento ‘della fua Chiefa 
contro quelli ingegni, che almeno in prima appa- 


‘renza ‘pare, che abbiano deltemerario, poichè fento 


non fenza ftupore: Vera ne fit, nec ne annorum illa» 
ratio, quam Ecclefia in fao Martyrologio fequitur , non 
difputo 5 illud fanè enuncio a vulgata , que fidem divi» 
nam facit , a qua bomini Catholico recedere non licet 
multis perafangis diverfam efse. O divinam ergo Augu- 
rum Fofulanicorum mentem; qua non futura modò , fed 
imaginatione etiam preter rem confcenda Oc. Sentali 
come l’Allazi condanna F opinione di tanti Sommi 
Pontefici, di Santi Padri, di Concilj Ecumenici, 


ed in fine quello , che la Chiefa univerfale fino dal 


tempo degli Apoftoli , così nel Rito Greco , come 
Latino ha fempre tenuto, e tiene, ha offervato , e 
oflerva. Ma non più. 

» AI numéro !rr4: dopo avere dai cattivi fonda- 
menti. cavato pure una fol volta una buona conclu- 
fione ; cioè , che nè Guglielmo Pottello , nè Tom- 
mafo Inghirami detto il Fedra, abbino potuto fup- 
porre, ut refpondeant ultima primis , cioè la conclu- 
fone alla lettera dedicatoria [che pur fua la dimo- 
itra lo ftile , ed il concetto maledico ] sfoga il più 
amaro del fuo veleno contro l’ Inghirami dicendo : 
Utinam non recentifimae fint. E quì haeglidetto alla 
libera la fua opinione , della quale perchè non ad- 
duce alcuna ragione, poco importa, che gli fi dia, 
rifpofta. Ha ben egli fchivato due pafi, cheo l’ ave- 


rebbero fatto cadere prima di condurfi a queta con-. 


clufione: Utinam non recentifime fint, o condotto in 
viluppi ineftricabili : l’ uno è dell evidenza del fat- 
to,-che pure l’ Inghirami nella Rifpofta , che fece 
al Noghera „ne parla con molto fondamento, e PAL- 
lazj l ha vifta. riale 


E ti, | 
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Pi » L'altra è la Difquifizione Aftronomica di Don 


o. » Vincenzio Reneri Olivetano ftampata in Firenze 
etti » l anno 1638. nella quale effendo paffate a Roma, 
fc; » molte copie, non può effere , che l'Allazio non abbia 
(OST » Vifto, che quefto Letterato con evidenza Mattema- 
(PCR » tica moftra l’impofibilità della fuppofizione. Onde 
[i n | | » egli a guifa di Caio , che dall’ imprefa dell’ Oceano 
È n i » portòin trionfo Conchiglie vili, così dall’ imprefa di 
TIC », abbattere, ed efpugnare le Tofcane Antichità porta 
ph | » In trionfo una moltitudine di fali , e di mordacità 
Pc » poco onorate , lafciando quelle memorie {enza dan- 


SEZ » no, efenza offefa al ficuro nella Fortezza di Scotnel- 
E . ay lo, dove ancor io per adeflo le lafcio; ftanco je fazio 
La » Ormar di più raccorre il loglio, e la zizzania , che 
LOG » tra l frumento dell’ altrui confiderazioni ha femina- 
» to l Allazio, vedendomi tratto dal defiderio d'ob- 
(I ;; bedirla al termine di troppo tediarla , come averò 
LR „» fatto {enz altro per il mio poco talento, in penuria 
di ne: » di Libri, ed a corfo di penna, con prefuppofto , che 
;, deva queflta mia carta pofarfi appreffo di lei; e che 
» la piena foddisfazione fua , e del Mondo deva pen- 
» dere dal Trattato dell’ Inghirami; e di cuore le bas 
j; cio le mani. | 


I i » DI V.S. 
| al » Di Villa 16. di Luglio 1641. 


ss Cordialiffimo Servitore 
s Lo Spento Accademico Sepolto . 


| » Tn Fiorenza nella Stamperia del Mafi, e Landi 1 641. 
URI » Con licenza de Superiori. 
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MONOPANTHON. 


Urtius Inghiramius in fuis eruditiffimis Difcur- 

\_4 fibus ( quos ad 263. obiedtiones ; que fa&a 
fuerant, ac in pofterum fieri poffent adverfus Frag- 
menta Ethrufcarum Antiquitatum evacuandas edi- 
dit) magnum mihi laborem , quem in comprobandis 
tot rebus ad antiquos Tufcos pertinentibus , me fu- 
bire oportebat, abftulit , aut faltem plurimum im- 
minuit ; fiquidem cum à multis, aut infciis, aut in- 
credulis oppugnantur , iis non defuit propugnator 
acerrimus, qui ex propofito non minus validè, quam 
appofitè fapienter , & luculenter id , quod ad ipfa 
Fragmenta (nuper ab eodem in Villa fua Scornelliana 
prope Vulterram, reperta ) fpećtabat , multis ratio- 
nibus , coniećturis , aućtoritatibus , & aliis mediis 
protulit , ac fublatis reclamationibus , firmavit ; 
quamobrem non minus illi Tufci debent, quam Pro- 
{pero Fefulano (qui eadem compilavit, ac ne in Ro- 


manorum hoftium poteftatem cederent Sylla tunc- 


temporis Tufciam devaftante, terræ commendavit) 
quoniam alterum veluti Patrem , educatorem , ac 
tutorem fefe illis prebuit. Isigitur omni conatu pro- 
bat illa non effe fictitia , nec fuppofita; quia non eft 
verifimile, neque fuafibile quempiam tanto ftudio , ac 
labore collegifie prifcorum Ethrufcorum difciplinas, 
leges, mores, inftituta, Reges, Principes , aut Lu- 
cumones, Larthes, vel fummos Duces , Pontifices, 
Magiftratus, Colonias, bella , res geftas, & eventus 
ipforum , ac ferè totius Italia, per tot annos, tali 
ordine , tantaque probabilitate , ut illa fub terra 
conderet, ac fupponetet . Nam quis tantum opus; 
tantis 
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ss tantis impenfis , & laboribus , tantoque tempore, 
» ac. diligentia compattum abfque fuo emolùumento, 
» tamquam fi nihil effet faciendum , in tam diffitis lo- 
» Cis, fub ruderibus , ac ruinis domorum petpetue 
» Oblivioni :commendafiet?. Utique faltem de honore 
»y curaffet, ut fcilicet in-publicum fub fuo nomine, vel 
y, titulo prodirent. At hoc non conftat, quinimmo de 
;, oppofito patet ; ergo antiquitus, & eo modo, ac fine, 
3) quo ipfe Curtius ait ea Fragmenta, de quibus infra 
s, in Prelud. 20. fuerunt occultata , & nuper ab co- 
» dem Curtio inventa, & propalata. 


PEN PIELCIO. Monop. pag. L17. 
num. 21. lib. 1. Ifagog. 


» Liber, cui titulus et: Ethrufcarum Antiqui- 
» tatum Fragmenta e tenebris, ac vifceribus terre, in 
5 quibus per annos circiter 1700. latuerat, Anno Do- 
» mini 1637. Curtii Inghiramii folertia, & impenfis 
„ erutus fuit . Hic non tantum in fui admirationem 
5, cunttorum pene oculos convertit ; verum ‘& noftri 
» feeculi ftudiofis valde confert. Quantum autem au- 
p Ctoritatis mereatur, ii, qui eumdem naéti fuerint : 
3» & finceris animis , oculifque non lividis infpiciant , 
» brevi agnofcent. Equidem non defuerunt qui ex rei 
» novitate, ac modo, quo repertus eft, ineo deferipto, 
» de iplus veritate dubitarint . At qui crebro ipfam 
» ventilarunt; & qua ibi narrantur cum probatis, & 
» antiquis Hiftoricis contulerunt , fic eidem addicti É 
» (dum non fit quod obftat ) deprehenduntur, ut per- 
» paucis exceptis ( quod in quolibet fere Codice con- 
» tingit ) reliqua libentiimè teneant , atque tueantur. 
» Siquidem hoc ævo plures in ejus defenfione verbis, 
» & fcriptis jugiter infiltunt, quibus ad objecta fatis , 
fuper- 
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; fuperque ritè fatisfaciunt, &cque in eo funt per anu 


plius probant. Ego item Apologiam Scornellianam 
a loco (ubi paulo ante reperta funt ipfa Fragmenta 
prope Vulterram ) vocatam , jam amicis potrexi , 
& {pero cito Librum iplum a catetis approbandum, 
cum fit velut ingens thefaurus non uti prius abfcon- 
ditus in agro, fed inventus , & cunétis ad poffiden- 
dum exhibitus. 

„ 22. In eo non tantum Annales Ethrufcorum , 
ut plurimum digeruntur, & multa, qua ad uni- 
verfalem Europeorum , fingularumque „Italorum , 
ac fignatim Vulterranorum Hiftoriam pertinent , 
& magna ex parte perierant propalantur ; verum , 
& plura dubia, qua valde peritioram animos dive- 
xarant, folvuntur , ac nonnulla qua ad facras lit- 
teras {pećtant , non obfcurè panduntur. Quapro- 
pter cum Harmonicis obfervationibus. meis non. 
mediocriter conferant , & ad ca, qua ibi dicuntur 
probanda , Gnt admodum apta, vifum et- mihi pa- 
riter de his Fragmentis aliquid pralibare , ut qua 
deinceps tradentur, clarius innotefcant , & firmius 
velut a contelte firmentur . Non enim arbitror ea- 
dem uti fiétitia refpui debere, quia Collector Anti- 
quitatum, haram Profper Vefulius Fefulanus, ante- 
quam Chriftus nafceretur apud Ethrufcos integri- 
tate , ac peritia claruit , & qua congeflit , ex pu- 
blicis Thafcorum Archiviis fideliter fe tranferipfilfe 
dixit, acne in devaftatione Scornelliana Arcis, cui 


preerat , perirent , optimè plumbeis laminis in fe 


ductis, & ftanno firmatis, piceifque, ac variis tecnis 
coopertis in pluribus Scarit reclufit, atque in aliqui- 
bus, diflitifque foveis ex induftria factis, intra Scor- 
nelli mania, terre commendavit. | 


O 2 23. Cum: 
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>, 23. Cumque is, qui doctrinam temporum vult 
ex altè tradere, non tantum ca, que clara, & certa 
funt débet afferre; verum etiam obfcura , vel im- 
plicita, & prafertim antiqua , cum ifta maximè 
à Peritis ut plurimum expetantur, & Scriptoribus 
negocium faceffere foleant ; idcirco eso non fumo 
afpernatus Librum iftum , quia in illo perpluta, que 
apud alios non inveniuntur , habentur; ac fignatim 


| Vetera , per Caqué noñ pauca vix ex nomine cogni- 


ta revelantur ; atque declarantur, ac infuper multi 
cognofcuntur ; & corriguntur nonnulloruim errores. 
Quamobrem ftudiofis per ipfa Fragmenta multum 
utilitatis ; ac luminis ad Hiftorias reétè cosnofcendas, 
& ad folvendas difficultates, ef collatum : Sciendum 
vero eft, ñon omnia, qua in hifce Frasmentis recen- 
fentur, ciufdem firmitatis, ac certitudinis efè; nam 


‘cum ex variis Scriptoribus, ac remotiflimorunà tem- 


porum res sefta referantur , nequivit quodammodo 
fieri , quin ambiguitates , & errata in eifdem ifre- 
pferitit. Quotiefcumque tamen cum antiquis Hifto- 
ricis, Chronographifque confentient , nec è facris 
diffestient, neque impoffibilia , vel incredibilia pro- 
ferent, abfque difficultate poterunt admitti, acreti- 
neri. Quando vero in aliquo claùditabufit , nec ra- 
tronabiliter ad Harmoniam , restamque Chronolo- 
giam , potefunt aptari, nil obltat quin impugnari , 


“ac improbari queart, veluti de nonnullis añnis in 


Ethrufcotum politia me fecifle comperies , quos ex 
tota fumma fuperefle conftabat: ideoque ibi videan- 
tut, & alibi. 
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LETTERA DUN AMICO 


SOPRA IL LIBERCOLO INTITOLATO: 


Ad Antiquitates Etbrufcas , guas Volaterra 


nuper dederunt Obfervationes čr. 


Quanto gradimento mi dimoftrafte voi del Re- 
galo, che vi feci del Libro di Leone Allazio , 
altrettanta fodisfazione ho avuta ancora io in ve- 
dermi da voi favorito del Libercolo d’ Ernftio ; com- 
patitemi , vi prego , fe ho alquanto indugiato as 
rimandarvelo, poichè quantunque il Libro fia picco- 
lo, ho però perduto molto tempo in leggerlo, e ri- 
leggerlo più volte, e in rifcontrare quei fuoi Capitoli 
da voi contraflegnati coll’ Oppofizioni, che fi leggo- 
no nel Libro delle Rifpofte di Curzio , la maggior 
parte de’ quali, tolto l'efler quelli in Lingua latina, 
e quefte in Lingua volgare , rifcontrano ad litteram. 

„ In verità non poffo, fe non lodare il voftro pen- 
fiero di ridare alle tampe il fopraddetto Libro di 
Curzio, e di mano in mano a ciafcuna delle Oppo- 


fizioni apporvi i Capitoli d’ Ernitio, ed i $$. dell’ 


- Àllazio , che refpettivamente corrifpondono cons 


quelle, le quali beniffimo fi riconofcono effere de me- 
defimi Autori, mentre così non potranno i moderni 
> 


, Oppofitori venir fuora colla folita cantilena , e dire: 


L Antichità Tofcane fon falfe , e Suppofie @è. efendo 
frate riconofciute per tali dal dottifimo Ernflio, e dall’ 
eruditifimo Leone Allazio, nè potranno negare , che 
Curzio abbia rifpolto a dovere a quefti due tanto 
decantati Oppofitori , e per il contrario nia ; 
che 
dI È“ 


PROTO 


, che confeflino, che alle Rifpofte di Curzio non fi fo- 


no più trovati nè Allazj , nè Ernftii , che abbiano 
replicato. Concorro però ancor io nel voftro fenti- 
mento ; che tutti quelli, i quali dopo i medefimi 
hanno fcritto contro Curzio ,. non abbiano mai ve- 
duto nè meno le coperte di quetto fuo Libro delle 
Rifpofte, e la riprova è chiara, giacchè da pochif- 
fim fi trova nominato, o citato. Io però pallo. più 
avanti col penfiero , e mi credo , che quefto Libro 
(benchè. in oggi raro ) fia però da alcuni ftato ve- 
duto, ma per non s' imbrogliare , abbiano giudicato 
meglio far vifta di non averlo veduto, forfe per non 
comparir.ciechi, o almeno. troppo appaflionati in fo- 
ftenere le opinioni delli due fopra citati Oppofitori 
al confronto delle Rifpofte date loro da Curzio ; 
e chi facefle bene l’ oflervazioni fopra quefto Libro 
d’ Ernftio, come ha pretefo di fur egli foprta il Li- 
bro degli Scaritti, e {fopra le Rifpofte mandategli 
manofcritte da Curzio , ci troverebbe di belle cofe 
degne da notarfi. | 

»: Ernftio nella Prefazione di quefto fuo Libro, 
che diede alle ftampe nell’anno 1639. principia così; 
Prodiit ante biennium Volumen elegantibus typis: Flo- 
rentie excufum , cuius infcriptio ef: Etbrufcarum An- 
tiquitatum Fragmenta Gc. Haut credibile efi; quanto 
cum gaudio Librum ilum aperui , infpexi, legi , quaa- 
taque cum indignatione claufi, abieci, devovi. Dove 
egli folle quando aperfe , e quando tutt’ arrabbiato 
gettò via quefto Libro non lo dice: racconta bene, 
che dipoi: Æflivi tranfalturus temporis partem una- 
cum- meis Romam: veni, dove appena giunto, fegue 
a dire : plurimi me prenfare., auremque vellere que- 
rendo , de Etbrufcis Antiguitatibus quid fentirem. . 
| „ Sarei 


ph 
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- bedue prima di mettere in ‘pubblico le loro Oppofi- 


nel 1645: ftampò.il Libro, nel quale ft contenevano 
fra l'altre tutte le Oppofizioni.d’ Ernitio , e dell’ 
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Sarei pur curiofo di fapere, fe fra quei plum vi fu 
ancora Leone Allazio , come pare abbia molto del 
verifimile , effendo allora il medefimo nell impiego 
di Bibliotecario Apoftolico , e impegnato a fcriver 
contro P Antichità Tofcane , come fi riconofce dal 
fuo Libro ftampato nel 1640. , cioè un anno dopo, 
che Ernftio aveva già dato alle îtampe quefto. Am- 


zioni l'avevano mandate manoferitte a Curzio, ed 
itresì avutene dal medefimo le Rifpofte, conforme 


ik 


a 
fl ricava dalla.lettura di quefti loro Libri: Curzio 


a 


& 


Allazio, e le Rifpofte parimente, che loro aveva da- 
te, ma tanto l uno , che l altro di quefti vollero 
pubblicare colle tampe, folamente le loro Oppofi- 
zioni, ma le Rifpofte di Curzio non le vollero dar 
fuori, fupporendofi (credo io) che non doveflero più 
vederli. Curzio, come ho detto di fopra, nel 1645. 
pubblicò le fue Rifpofte, ma tanto l Allazio , che 
Ernftio non replicarono altrimenti, benchè foffero 
impegnati a farlo nel vederfi dal medefimo provo- 
cati, tanto più, che , come fi vede in ogni pagina 
de’ loro refpettivi Libri , erano arrabbiati contro di 
lur, perchè volle afumerfi la difefa dell’ Antichità 
Tofcane da effo ritrovate , e date fuMesuentemente 
alle ftampe . E pure ha molto del probabile, che 
quelto Libro delle Rifpofte lo vedeffero, non effen- 
dovi corfo dalla pubblicazione delle loro Opere as 
quella di Curzio più che cinque anni; ma fuppon- 

ghiamo , che no. Tanti Oppofitori , che dal 1645. 

in quà hanno fcritto fondati full’ autorità dell’ Al. 

lazio e d'Ernftio? e di quefti che giudizio ne faremo ? 

„» Hanno 


Volo. 


Fabricio dj 


22 
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Hanno dette molte cofe, che poco, o nulla conclu- 
dono , riportando le medefime parole di quefti due 
Autori, dicendo, che l’Antichità Tofcane fono fal- 
fe &c. perchè fermo non fat latinus ; che fono fup- 
pofte ad maiorem gloriam Etbrufcorum , & preci puè 
Volaterranorum conciliandam , e qualchedun’ altro 
{i fa bravo con dire: pluribus id comprobarem , nife 
faitum efset ab bomine doftifimo &c. cioè da Ernftio, 
ma per altro non dice quel tanto di più gli par- 
rebbe di poter dire. Altri: facile profetto fuit Viris 
dočtifimis Leoni Allatio, & Henrico Ernftio impoftu- 
ram banc manifeftam facere. |... cùm ad ilama 
deprebendendam nulla non pagina Libri , ne dicam ver- 
Jus fufficiat = e fimili. Ma giacchè quefti fi fonda- 
no full autorità di sì celebri Scrittori, voglio io co- 
municarvi alcune Offervazioni fatte fopra il Libro di 
Ernftio ( giacchè di farle fopra quello dell’ Allazio 
ce ne ha rifparmiata la fatica l’ Accademico „ del 
quale ve ne mandai poco fa la Lettera ftampata,) 
acciocchè , fe a cafo vi veniffe più l` occafione di 
trattare co’ voftri Amici {fopra quefta materia, pof- 
fate replicar loro a tuono , e far loro vedere qual 
concetto ha fatto queft’ Erudito contro al fentimen- 
to dell’Allazio, e di tanti altri del noftro Fedra da 
lui decantato per fuppofitore di queft’Antichità To- 
{cane ; benchè voi, che fiete pratico del Libro di 
Curzio, potrete meglio convincerli, con far loro leg- 
gere le Rifpofte , che il medefimo diede a ciafcuna 
delle Oppofizioni. 

» È principiando dal Cap. r. offervate di grazia 
di quanti follecifmi , e barbarifmi pretende, che fiano 
ripiene quelte Antichità : Labe folecifmorum , dice il 
medefimo , fepè peccatur. Ex fece eorum , qui ignari 
y Line 
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Lingue latine ; utcumque tamen latinè blaterant, non. 
pauca bauriuntur . Quafi che il Fedra foffe uno fco- 
laruccio, quando per la teftimonianza , che ce ne fa 
l ifteflo Allazio , era più che capace di fargli da 
Maeftro non folo in queta , quant anche in altre 
fcienze. 

» Nel Cap. 2. gli venne in tefta Corzellum , € 
Cornetum , non parendogli proprio; che il luogo, dos 
ve erano ftati fepolti gli Scaritti, fi doveffe chiamare 
Scornello , e dice ( fentite concettino fpiritolo) Cup 
non potius vocatum ef , aut Cornellum, aut Corne- 
tum? Ominofum boc dixerim, nam Scorno italicè dede- 
cus ef, Scornellum parvum ef dedecus con altre fti- 


tichezze da pari fuo , quali lafcio per brevità; av. 


vertendovi però, -che fe voi trovafte alcuno, che vos 


lefe foftenere (che non erederei ) gli errori notati 


tanto da Ernftio, che dall’Allazio , gli facciate ins 
tal cafo leggere quella bella Lezioncina , che Curzio, 
gli fa nel Trattato fefto fopra quefta' materia , ri- 
fpondendo alle loro Oppofizioni.. i 

» Perderei però io la fofferenza nel fentir la pros 
va, che quefto noftro Erudito pretende fare nel Cap. 
VII. intitolato: Duo fola vocabula Etrufca antiguas 
a Profpero proferri. E certo mi par cofada ridere, 
e pon capifco con qual fondamento fi fia impegnato 
a dar la critica anche fopra i nomi, e parole Etrus 
(che ; che Ja difcorra di Lingua Greca, ed Ebraica, 


‘come ha fatto ne’ Capitoli precedenti, ancora in efh 


fenza conclufione , come beniffimo glie lo provà Gura 

zio , parrebbe cofa comportabile ; ma fopraquetto gli. 

direi, che Cecus non iudicat de coloribus , perchè la 

Lingua Etrufea antica non è fata fin'ad ora intefa, 

nè-da lui; nè da altri, che fore averanno fpefo allai, 
» più 
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più tempo a ftudiarla, e così non può mai alcuno 
formare il giudizio fopra i nomi dagli antichi Etru- 
fchi ufati nella lor lingua, fimile effendo coftui ad un 
imperito , del quale dice $. Asoftino , che vede le 
lettere in un Codice ben formate, ma perchè legger 
non fa, loda la mano maeftra, e la rotondità del 
carattere, ma poi non fa dire , cofa voglia fignifi- 
care, e loda con gli occhi sì, ma colla mente nulla 
comprende : Quemadmodum qui videt litteras in Co- 
dice optimè fcripto, & non novit legere , laudat quidem 
antiquari manum , admirans apieum pulchritudinem; 
fed quid fibi velint illi apices nefcit, © ef oculis lauda- 
tor , mente non cognitor. Sicchè prima doveva inten- 
der la lingua, e poi afferire, che: Cetera, gue vult 
Profper videri Etbrufca monfira funt non vocabula. 

3, Nel Cap. vu. fa veramente pompa della fua 
erudizione , colla quale pare , che incanti il cuore 
di chi legge , come diffe S. Paolo: Per dulees fermo- 
nes feducunt corda innocentium , e sfoga tutta la fua 
rabbia contro Volterra, econtro i Volterrani, e fic- 
come ha fempre voluto far credere, che queite An- 
tichità Tofcane fiano fate fuppofte , ur? gloria Vola- 
terris conciliaretur , così in quefto Capitolo proroppe 
in que’ termini fprezzanti : Si omnia illa) que des 
Volaterris a veteribus prodita fuerunt , colligas fingil- 
latim , inque paginis exaras , perquam accuratò , pere 
quam diligenter non integram implebis paginam , decem, 
duodecimque lineis , rem totam , totam narrationem 
conficies. In parte lo compatifco., perchè già nella 
Prefazione s era proteftato d'aver compofto queit’ 
Opera: Ultrò, © iniuffa abfque ope Bibliotheca mee, 
quam adire in bac longula fanè mea peregrinatione non 
licet , cuntta bac in calamum fe inducrunt ; che per 
3» 1l rekto 
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il refto, fe aveffe avuto il comodo della fua Libreria; 


averebbe ben faputo ancor egli ritrovare tutti quei 
medefimi Autori citati dal Dempftero nella {ua bel- 


-lifima Opera De Etbruria Regali , nella quale con- 


cedendo alla noftra Tofcana le ben dovute lodi , ne 
dà buona parte ancora alla Città di Volterra; e in 
conferma di quello diffe il Dempftero , molto bene 
fcrife in quefto propofito il noftro Curzio nel fuo 
Trattato decimo delle Rifpofte , come ognuno po- 
trà fodisfarfi. 

„» Nel Cap. x. chiunque fiafi 1’ Autore di quefto 
Libercolo mentitur , © Curtii Prefationem contaminat, 
alterando del tutto le parole della medefima, come 
fi può vedere nel Libro degli Scaritti , nella quale 
racconta il ritrovamento del primo di efli, riportans 


dole affai mutilate , e molto diverfe da quelle, che 
ivi fi leggono, cioè Dum in declive animi gratia s 
(dice Curzio ) faxa devolvo, accidit , ut altero magno 
faxo emoto , exiguus , © fubniger globulus detegeretur ; bic 


Jæpius a me conietus , tandem cafu efingitur ; tum pilos, 
fub quibufdam corticibus , quibus ipfe GLOBULUS compa- 
élus erat, perfpexi. His rebus in admirationem verjus y 
ipfum magno cum labore difsolvi. Primum corticem ex 
bitumine , pice , resina , cera, thure , ftorace , © ma- 
fiice , aliifque huiufmodi compattum effe multi exiftima= 
runt. Secundus cortex , qui validior erat , tifdem pilis im- 
mixtus tela vinciebatur , que IN PULVEREM GOMMINUTA 
EST. Offervate di grazia parola per parola con che 


puntualità , ed efattezza fono quefte riportate da. 


Ernftio. Principiamo dal titolo. e fubito ve n° accor- 
2 


gerete. CHARTAM reliquarum indicem fab lapide non 


ingenti inventam fuiffe ; CHARTAM (Curzio per altro 
dile GLOBULUS ) fub lapide non ingenti ( e Curzio 
DI a dille; 


Epift. ad 
Paulin. 
Presbyt. 


39 


39 
9 
D 
3) 
3> 
99 
2 
7) 
29) 
3 
3 
bb) 
2) 
3 
bi. 
39 
3 


>> 


> (116) & 
diffe : MAGNO saxo. Dipoi nel Capitolo fepue; As 
in cadem Prefatione narrat, fe cam faxa in declives 
animi gratia devolveret , inveniffe GLOBULUM fubniorum, 
© exigunum , qui comminutur CHARTAM dedit {e Cur- 
zio difle : Secundus cortex , gui TELA VINĊIEBATUR ... 
QUE IN PULVEREM COMMINUTA EST > DOR GLUOBULUS 
COMMINUTUS .... Nozze ( fegue a dire Erntio ) bee 
CHARTA abfcondita fuit cum reliqnis CHARTIS? ..... 
Qusverò credat,mille quingentos annos latuiffe CHARTAM 
fub faxo non admodum magno? E così fempre quando 
doveva nominare gli Scaritti, o Globali, come diffe 
Curzio, quefto fempre nomina carta. Più volte 
in vecedi dire, come doveva MAGNO SAXO, ed ei fub 
LAPIDE NON INGENTI; vorrebbe in fomma quet Op- 
pofitore far credere al Mondo , che Carzio avefle 
raccontato nella Prefazione cofe del tutto invetifi- 
muli, o per dit meglio siipoffibili., ve perchè! le pa- 
role di Curzio non Jo dicono , procura eidi tirar- 
cele , perchè facciano quell’ efferto ; che pretende 
fecondo il fuo ‘intento , come appunto diffe in altro 
propofito San Girolamo : AJ fenfum faum incongrua 
aprant teftimonia , & ad voluntatem fuam foripramana 
volunt trabere repugnantem ; e così concluderd'io con 
le fue parole , che fi leggono nel fine di quefto Capi- 
tolo: Si inveniat ( Ernitio) bominem, yui ei fidem ba- 
beat, aut faltem non fufpicetur de dolo, tunc ego incre- 
dibilium obfervationum fuarum INQCRICNI NUMIEIUNM Cx0- 


yy fculabor promptiffimè . 
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» Fa dipoi nel Gap. xim. una lunga diceria fopra 
lavcarta , e intorno 2 quetta non vi ftarò a dir al- 
tro: giacchè oltre al non meno lungo, che erudito 
Trattato , che ne fa Curzio , nè feriffero ancora 
l’ Accademico, ed il Padre Rinieri. E’ però aa 
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da notarfi , che Ernitio non foddisfatto di quanto 
aveva detto in queito {uo Capitolo fopra la carta 
vi aggiunfe ancora una ben lunga Appendice , nella 
quale proruppe contro quefto Religiofo ne 1 feguenti 
fuoi {oliti graziofi termini: Dilguifitionis Afronomice 


, fcriptor „hac vice diftat , ne in poflerum opus habeat pueris 
nota doceri. Quando queti medefimi più tofto po- 


trevbero con tutta giuftizia riconvenir lui di non 
aver faputo intendere quel periodo della Prefazione 
di Curzio , che comincia : Difat a Vulterra Gc. e 
che fia il vero lo riconofceremo nel feguente 

„ Cap. XIV. nel quale non fo in verità , che pa- 
fticcio s' abbia fatto , perchè leoso nell’ altro fuo 
Cap. xvi. che tra fe fi contradice difcorrendo ins 
ambedue del luogo , dove furono ritrovati gli Sca- 
ritti, non fo, fe ciò gli fuccedefîe per inavvertenza, 
o più tofto lo facefle data opera per ofcurare l inge- 


| nuità del ritrovamento, e nel medefimo tempo in- 


gannare i femplici, con far loro credere, che aveffe 
Curzio fcritti degl’ inverifimili, o per meglio dire 
impoflibili, quando egli più tofto diffe in quefti fuoi 


Capitoli un farfallone così groffo, che il compagno 


non fi troverà tra quelli , che diede alle ftampe il 


| P.Don Secondo Lancellotti ; tate attento di grazia 


perchè è bizzarro. Il titolo di queto Capitolo xiv. 
così dice: Monumenta Profperi difperfa fuiffe per CCC m. 
paffuum; e nel Cavitolo fegue: Sparfim bec a Defen- 
fore eruta funt , © bodie eruuntur , qua folum agrefte, 


incultum ad CCC M. paffeum fe porrigit. . .... Any 


etiam Arx tantum fpaci fibi vindicabat ? Et Strabo 
Vir diligentifimus de tanta mole ne verbum quidem pro- 
tulit ? e verlo il fine dum cogitamus , monumentas 
PER TOT PASSUUM MILLIA zon omnia adbuc eruta. 

„ Pal- 
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s» Paffiamo adeflo al Cap. xv: dove trattando 
parimente del luogo del medefimo ritrovamento , 
così fi legge : Ab Inghiramiis inventa , eruta monu- 
menta , in publicamque prolata lucem , non alibi gaam 
in Villa Inghiramiorum per TRIA PASSUUM MILLIA ab- 
fcondita , difperfaque funt . Sentite , che grolla tara 
fa ei medefimo; icccM. pafi del Cap. XIV: in quefto 
gli. riduce a TRE MILA PASSI ; non vi rincrefca di 
grazia fentire l'Oppofizioni, che il medefimo man- 
dò a Curzio manoferitte. Nella xv. fi legge: Quel 
che fi è trovato d’Anticaglie a Volterra, è flata coja» 
degl’ Ingbirami ...... Quefle medefime Anticaglie 


Jono flate ritrovate , e pubblicate adeffo dagl Ingbirami, 


le quali non altrove, che nella Villa degl Inghirami fo- 
no flate nafcofte, e fparfe &c. quì non volle dire , nè 
di CCG M. nè di TRE MILA PASSI. Andiàmo all’ Op- 
pofizione XXV. che ancora queta , come l’ altra, 
è del medefimo Ernftio, ed ambedue fono correla- 
tive a fopraddetti Capitoli; Sono flate trovate l An- 
tichità T'ofcane , come dicono , fepolte per lo fpazio di 
TRE MIGLIA ; mi domanderete a quale di quefti Ca- 
pitoli, ed Oppofizioni fi deve credere? Quì rifpon- 
derò con tutta franchezza , che tutti fon bugiardi, 
erronei, furrettizj, e maliziofi ; fentitene i motivi 
da Curzio nella fua Rifpofta all’ Oppofizione xxv. 
che èl’ ultima quì fopra riportata: Non è chi mai 
abbia detto , che gli Scaritti fiano nafcofti in un Paefe 
di TRE MIGLIA, ma fi è fcritto folamente , che il luogo 
di Scornello, dove fi trovano è difcofle da Volterra tre 
miglia , e quefte fono le parole della Prefazione: Diftat 
aVulterra meridiem verfus non inelegans Collis trias 
millia paffuum , in quo Ingbiramiorum Familia Villam 
pofidet Scornellum ditam , e-Profpero li ripofe fola- 
a» mente 
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mente dentro la Fortezza, e non di fuori... . la qual 
Fortezza non era maggiore, per quanto fi è potuto ve» 
dere da veffigj, che circa a 300. braccia di lunghezza, 
e 100. di larghezza. Ve lo diffi, che non l'aveva fa- 
puto intendere ? E pure chi fa quanti hanno letto 
quefto Libercolo fi faranno creduti , che i foprad- 
detti fpropofiti gli abbia detti Curzio , e non altri- 
menti fia ftata una maliziofa invenzione di quefto 
Pleudo Ernitio, e perciò dirò ancora io: Omnia prius 
perleges , quam diiudices. 

» Pretende nel Cap. xv. riconvenir di mendace 
Profpero , o come vuol egli il Fedra , perchè trat- 
tando dell’ Iftorie di Volterra , mette che Silla col 
fuo Efercito fi portò all’ affedio della medefima, e 
in quefto lo compatifco , perchè non doveva aver 
più lette l’Orazioni di Cicerone, da che quand’ era 
ragazzo gne ne facevano fpiegare alle Scuole, ma; 
fe avefle per altro avuta buona memoria, fi doveva 
ricordare di quella pro Sex. Rofcio , dove fi legge: 
Quatriduo , quo bec gefta funt res ad Crifogonum ins 
cafra L. Sylle Volaterras defertur &c. come fi legge 
nella Rifpofta 208. di Curzio ; e pure con tutto que- 
fio notate la petulanza, con la quale, acciecato dalla 
propria ambizione, ardì foggiungere in fine di que- 
fto fuo Capitolo : Hac obfervatione fretus , Leftor, 
inoffenfo pede Profperi fabellas de tyrannide Sylle ins 
Volaterras pertranfibis ; quelto folo è baftante per far 
vedere ai feguaci d’ Ernftio , chi di loro due feriffe 
favole, e novelle. 

» Eccovi di ciò un’ altra riprova manifelta in 
queft’ altro fuo Cap. xvi. Le parole del titolo fono 
quefte : De Patria, que ubique apud Profperum ad- 
ditur nominibus propriis 3 e dipoi feguita dicendo : 
» Ro- 
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Romani nomina cum fcriberent 9% Patriam non inge- 
rebant , ut nemini notum non eft Anzi molti: ci dico- 
no tutto în contrario, rifpondo io. Nolim (fegue) 
præteriri illud ego a Notariis fequiorum temporum peti- 
tum; e Curzio gli fa vedere, che fi fono trovati de’ 
Notari antichi sì Romani , come Greci, che F han- 
no praticato ancora loro. Sentite, fe è vero. Livio 
nel libro 2. fcrifle : Appius Claudius Regillenfis; Tur- 
nus: Ardeatinus., Georgias Leontinus Gc. Dionifio nel 
Proemio dell’ Antichità Romane : Auctor verò eius 
fiim ego Dionyfius Alexandri filius Hulicarnaffeus . Ero- 
doto nella fua Opera così ferive : Herodoti Halicar- 
naf fei biftoriae dpi efh Thucidides Atbenienfis , € 
cent’ altri, come nella Rifpolta 124. 

„ Non m'impegno a dirvi cos alcuna fopra il 

» Cap. xvII. perchè trattandofi in quefto d’ una 
materia , fopra la quale ; o bifogna tacere , o par- 
larne diffufamente con pericolo di prendere degli 
sbagli, come hanno fatto l’Allazio, Ernitio, ed al 
triOppofitori, ho ffimato meglio rimettermi a quel- 
lo ne dice Curzio nel Mmo Trattato XII. che è tut- 
to fopra i Vaticinj , nel quale rifponde molto eru- 
ditamente a quefto Capito! o di Ernftio , come an- 
cora all’ Oppofizioni dell’Allazio. 

„» Nel Cap. xv. vuol darci nuove riprove della 
certezza, che ha, che il Suppofitore'degli Scaritti 
fia tato Domina Fedra Fica rami , gui cuftos fuit 
Bibliotheca Vaticane anno 1490. Quanto s` inganni 
per altro , lo potrete apen col leggere- il f 115. 
dell’Allazio , dove il medèfimo non {folo difende il 
Fedi dalla taccia datagli , ma gli fa di più quella 


le) 
giuftizia, che meritava. Gigi oftante voglio far- 


k yi (entire i motivi curiofi; o più tofto ridicoli, per 
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i quali fi muove a dargli quefta impoftura . Ha fup- 
pofto il Fedra (dice egli ) perchè il medefimo Zygh& 
ramius fuit &c. Ab Ingbiramis inventa , eruta monu- 
menta, in publicamque prolata lucem ; non alibi quam 
in Villa Inghiramiorum abfcondita &c. Concettofo da 
vero il penfiero ; fe gli Scaritti erano fepolti nella 
Villa degl’ Inghirami , perchè è da maravigliarfi , 
che fiano trovati piuttofto dagl Inghirami, che da 
altri? eruta monumenta: Eh che dopo averli trovati 
gl’ Inghirami, avevano da afpettare, che altri li an- 
daflero a cavare ? in publicamque prolata lucem. Ea 
chi fi conveniva più, che a medefimi Inghirami il 
darli alle fampe ? Si riconofce veramente, che ave- 
va quell’ Oppofitore fulle punte delle dita tutto il 
Farinaccio . 

„ Per fpicciarmi dal Cap.xIx. nel quale preten- 
de , che Magiftratus Romanorum non fuiffe apud Vola- 
terranos , gli rifponderei folamente , che fe vuol re- 
ftare informato delle cofe de Romani, e deTofcani, 
legga la Rifpofta, che Curzio diede a quefta fua_s 
Oppofizione, che è al num. 238. e in efla vi trove- 
rà , che Curzio gl’ infegna il Libro, e la paginas, 
dove Valerio Maffimo , Cicerone, e altri Autori gli 
danno una mentita in quefto particolare. 

„ Nel Cap. xx. intitolato: Novum non effe. fingi 
hiflorias ci fa una lunga dicerfa con un Catalogo di 
lettere, e altre cofe , che fono ftate fuppofte, eu 
fcritte fotto nome d’Autori facri , quali oramai pa- 
tent lippis , atque tonforibus , e io gnen’ accordo tutte. 
E per quefto fi conclude forfe , che ancora l Antis. 
chità Tofcane fono fuppofte? 

„ Nel Cap. xxt. il di cui titolo è concepito così: 
Profperum fepe fua feripta , ut preftantifima commen- 

y dalt 
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dare , non parendomi vi fia cos' alcuna di conclufione 
ho giudicato bene paffarmela con quello diffe un, 
Erudito intorno al Libro dell’ Allazio : Dicat quid. 
quid vult &c. 

» Quanto al Cap. XXi: nel quale ci dice : Roma- 
nos confuluife biflorie omnium Nationum: fe ciò pofla 
effer vero, lafcerò giudicarlo a chi è qualche poco 
infarinato dell’ Iftorie antiche : e fopra quello fegue 
a dire nel fine del medefimo Capitolo, che Yralici 
bomines tempore Sylle Romanis [fumma benevolentia erant 
coniunltifimi ; da Cicerone, da Plutarco, ed altri fi 
riconofce; che Ernftio ci vorrebbe dar ad intendere 
lucciole per lanterne . | 

„ Vuol foftenere nel Cap. xxm. che Noè non veniffe 
in Italia; fopra di quefto non voglio prendermi P im- 
pegno di rifpondergli; dico bene, che non fufolo Pro- 
{pero , ed Annio a dircelo, come averete veduto nella 
Rifpofta 176. e feqq. di Curzio, quale con buoni fon- 
damenti , e coll’ autorità di braviffimi Scrittori pro- 
va effer vero quanto fi dice nell’Antichità 'Tofcane 
in quefto propotfito . 

» A quello ci dice ne’ Capitoli xxIv.e XXV. miri. 
ftringo nelle fpalle , e fto cheto , perchè nulla. 
concludono. 

„» Per quello poi ci vorrebbe dare ad intendere. 
nel Cap. xxvi. che. Antiguifimum:omnium feriptorum 
effe Mofem , non fitum Noam Profperi: dove ‘così ladi- 
{corre , dicendo; Hactenus ineam'ivérefententiam Viri 
fapientes , ut afirmarint, antiquifıimum omnium. feripto- 
rum effe Mofem, nibilgue reperiri, quod vetufiatem Pen- 
tateuchi fuperet : Curzio non glie l' accorda ; vero è 
chefi trova alquanto imbrogliato a rifpondergli, non 
fapendo dove darfi di capo per chiarirfi ; fe Sentio 
2) QCC 
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dice il vero, non potendo rifcontrare chi fiano quei 
Viri fapientes citati così in confufo ; voleva interro- 
garlo, ma accortofi, che era montato in collera , e 
tutt’ arrabbiato aveva detto: Recedamus non fine in- 
dignatione a Profpero; cerca di pigliarlo colle buone, 
e gli fuggerifce, chi furono quelli, che tennero l'opi- 
nione, che Mosè foffe il primo, e più antico fcrit= 
tore , nominandogliene molti , tra’ quali Taziano , 
Atenagora, € altri, ma gli foggiunge però nel mede- 
fimo tempo » che tal opinione Monfignor Mafcardi 
offervò non effer vera, giacchè vi furono altri, che 
fcriffero prima di Mosè, e quefto lo prova col tefti: 
monio di Lucano, di Diodoro, di Tacito, ed’altri. 
In oltre in queto medefimo Capitolo per corrobora- 
re il fuo affunto fegue a dire: Si forte dicas Enochum 
exarafse librum, qui antiquior fit fcriptis Mofis , dixerim, 
illum apocryphis annumeratum a Sanétis Patribus . Nam 
habeant fanè Æthiopes eius exemplar ; an credemus ex 
officina Enochi prodiifse? Non credam ego Abiffnis , ut 
transfugiam a Santis, Doloribus . Ancora quì citas 
1 Santi Padri , cita i Santi-Dottori, ma al vedere 
non fa come fi chiamino ; aveva perduta la chiave 
della fua Libreria come fi dichiarò nella Prefazione: 
Abfque ope Bibliotbece mee. Curzio ancora quì con 
tutta carità , e pazienza gli rifponde, che prende 
sbaglio, dicendo, che non fi può negare, che Enoch 
non fcriveffe, perchè vien citato da San Giuda Apo- 
ftolo nella fua Epiftola Canonica, e il medefimo vien 
confermato da S. Agoftino nel lib. 15. cap.13. de Ci- 
vitate Dei , conforme più diftufamente fi legge nella 
Rifpotta 182. del medefimo Curzio. Mi maraviglio 
bene, che tanti moderni, quali hanno fcritto cons 
tro l Antichità Tofcane appoggiati a quefte Offer- 
2 „ Va 


J 
Ernff. ? 
cap. 28. 7) 


‘> (124) & 
vazioni d' Ernftio non fi fiano accorti, che il mede- 
fimo mentitur , & Scripturam Sacram contaminat . 

„ Siamo per la Dio grazia verfo il fine di quefto 
» Libercolo, e continua fempre a volerci quell” Oppo- 
» fitore fopraffare con l autorità di tutti i Santi Pa- 
5 dri, di tutti i Dottori, di tutti gli Eruditi, di tutti 
5 gli Uomini prudenti. In quefto Capitolo pur pure 
s alquanto fi modera , e non dice più Omnes , ma In- 
» numeri monumenta Profperi fannis , © rifu excipiunt . 
» Pauci, © ferè ignoti bærent ancipites . Non Perufia , non 
3» Arretium, non Parifii, non Genua librum approbarunt . 
s Undique Epiftole feribuntur , guibus VIRI PRUDENTES, 
5 ET ERUDITI opus efie aiunt perfimile Annianis fabulis. 
» Oh quì poi, che non ci era bifogno della fua Librería ; 
» CI poteva ben nominare qualcheduno di quegli INNU- 
» MERI, e di quei VIRI PRUDENTES, ET ERUDITI, € giacchè 
» Non:-ci volle dir egli chi erano , fupplì alle fue veci 
» l0 Spento Accademico Sepolto fuo contemporaneo, 
» quale nella fua Lettera ftampata in Firenze nel r64 r: 
5, fopra il Libro intitolato : Leonis Allati Animadvene 
» fones &c. ci fa fapere , che furono alcuni Eruditi , 
„ che fcriffero in quei medefimi tempi contro l’ Anti- 
» chità Tofcane; ma non dice già come Erntid: Innu- 
» meri monumenta Profperi fannis, © rifuexcipiani j anzi 
» che riconvenendo l’Allazio, che fotfe farà tato ‘tino 
p» di quelli Inzumeri per avere feritto con termini im- 
» propri così s’ efprefle: 

,, Che deve un difcreto Letterato parcere perfonis, 
sy dicere de viti, come hanno fatto il dottiffimo Mon- 
» fignor Giufeppe Maria Vefcovo di Vafon, il Signor 
» Don Vincenzio Noghera, il Signor Tommafo Fran- 
» Zoni, il Sig. Gio: Batifta Giuftiniani, il P. Maeftro 
» Fra Felice Ciatti, il quale come fi vede dalla fua 
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Opera reftò appagato della Rifpofta ; e il P. Don 
Secondo Lancellotti Monaco Olivetano, e altri Let- 
terati , 1 quali non hanno taciuto quello, che a loro 
è parfo confiderabile per venire in cognizione della 
verità , ma dentro a quei termini di modeftia, che 
fi convengono a tutti, e particolarmente a quelli , 
che fanno profefiione di buone lettere. 

„ Vi furono ancora altri, che da principio ftettero 
fofpefi in creder vere, o finte quest Antichità , come 
per efempio il P. Don Vincenzio Rinieri di Genova 
Monaco Olivetano, e pubblico Profeffore di Matte- 
matiche in cotefta celebre Univerfità di Pifa , quale 
non ebbe ripugnanza veruna di pubblicare per mez- 
zo delle ftampe il concetto fattone in quelle parole: 
Ego fane ut primas accepi voces in cam ingenue fateor 3 
me perrexifie fententiam , ut illas otiofi cuiufpiam fenis 
deliramenta crediderim ...... Sed enim dum altius 
rem perpendo &c. non folamente fi chian della verità, 
ma ne prefe ie difele, ed ecco, che l Innumeri , che 
fannis, © rifu excipiunt ja riferva del Pfeudo Allazio, 
e fuoi fesuaci , fi riducono a neffuno. Trovo per il 
contrario alcuni altri Eruditi, i quali ben informati 
del modo del ritrovamento {i efpofero volontar] as 
prenderne le difefe, e pubblicarle con le ftampe, co- 
me fece il Padre Bocchi di Firenze Religiofo Fran- 
cefcano, dicendo: Siguidem boc avo plures in eius dea 
fenfione, verbis, © fcriptis iugiter infoRunt , quibus ad obie- 
a fatis , fuperque ritè fatisfaciunt , & que in co funt 
peramplius probant; e Benedetto Buonmattei Profef- 
fore in quel tempo di belle lettere in cotefto Studio 
di Pifa, quale, come apparifce da alcuni fuoi Mano- 
fcritti, che fi confervano nella celebre Libreria de’ 
Sig. Strozzi in Firenze, diede per configlio a Curzio 
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» Zat. Quefto è il titolo del 


‘59 il non rifpondere a molte Oppofizioni mandategli ; 
» giudicandole frivole, e di niuna (uffiftenza; fe quefti 
» poffino entrare nel numero di quei Viri prudentes , & 

» eruditi lo lafcerò giudicare al purgatifiimo difcerni- 

3 » mento de’ feguaci di quefto Oppofitore . Quanto al 

K | » particolare poi , che zon Perufia, non Arretium, non 

| » Parifti ,non-Genua librum approbarunt, gli rifpondo gra- 

3 is afseritur , perchè a riferva dell’ Allazio , che fu 

i » ftampato la prima volta in Parigi, non ne fo trovar 

„ altri; ma bensì di Genova abbiamo fentito il P.Ri- 
5 nieri; d'Arezzo il Sig. Cofimo Pacinelli Gentiluomo 
;; Aretino , in quel tempo Giudice ordinario della.» 
33 Città di Volterra, quale oltre l’effere tato teftimo- 
s, nio oculare del Ritrovamento; afiltè ancora d’ or- 
» dine de’ Signori Giudici alla compilazione del Pro- 
j celo; e di Perugia abbiamo il P. Don Secondo Lan- 
3, cellotti Monaco Olivetano , quale , come ho detto 
„ di fopra , è vero, che oppofe , ecelo confermas 
33 Accademico , ma non per quefto abbiamo notizia 
» alcuna , che ftampafle contro le medefime., il che 

mi fa credere, rimanefle, come gli altri, 

delle Rifpofte di Curzio , per effere forfe ftato an- 

cora certificato dell’ ingenuità del Ritrovamento del 

Sig. Conte Ferretti fuo Concittadino; allora Caftel- 

lano della Fortezza, e Governatore della Banda di 

;, Volterra, quale fu teftimonio oculare al medefimo, 

3, conforme ci cofta dal Proceflo. Dal detto fin quì 

», parmi bene , poter concludere io col parere di più 

,», Eruditi , che Zzzumeri Objervationes. Pfeudo Ernftii 

s Jannis, © rifu excipiunt, e che al fuo folito mentitur. 

» Mentitur Profper, © Scripturam Sacram contami- 


appagato 


» Cap. XXVII. e prende motivo di così dire, primo, 
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perchè Profpero nelle Antichità Tofcane fol. 7. vo- 
cat Semetem Noè primogenitum filium , fecondo, per- 
chè a pag. 19. Zapbeto novum filium fupoonit, Abh CAT 
Gog ; quanto al primo non additandoci Ernftio al- 
cun Efpofitore; che cl dica in contrario, non voglio 
ftarmene alfuo afferto, giacchè altre volte abbiamo 
fentito , che in cofe anche più chiare ha voluto fo- 
ftenere il fuo impegno, benchè forfe ex diametro con- 
trario a quello ci vien detto da’ Santi Padri; quanto 
al fecondo fi vede provato beniffimo da Curzio nelle 
Rifpofte 178. e 181. coll autorità di S. Agoftino, e 
d'a sleri, che la Sacra Scrittura non nomina tutti i fi- 
gliuoli, nè tutte le defcendenze de’ Patriarchi: onde 
Tafer potè aver più di fette figliuoli, e così conclu- 
do ancora io colle parole mede ime, che chiufe egli 
il Cap. XXVI. Non credam ego Abiffinis , ut transfugiana 
a Santis Doćtoribus . 

, Nel Cap. xxIx. vuol provare, che gli Auguri 
Tofcani non potevano predire , che Cafa Farnefe 
dovefle effer Padrona di Parma, dicendo: 

„ Quis credat Farnefiorum imperium Syllane etati 
innotuifse è 

Ca PiX XLX. 

» Pag. 267. inguit Profper: FARNETA ETRUSCO- 
RUM CASTRUM DABIT PRINCIPES , O FELIX PARMA 
GLORIOSA PRINCIPIIS, ETRUSCO GLORIOSIOR NOMINE, 
GLORIOSISSIMA PRINCIPIBUS. Sufpicor, bæc ab ipfis re- 
pertoribus fuifse conferipta , nam Fadrus cum viveret, 
Parma Farnefios non babebat Dominos. An verò db 
Syllanorum temporum predixerit , Farnefiam Domum 
imperaturam Parme ? fuperafset ‘Profper omnes Vates, 
qui unquam numina impleti fatidica di iffudere dié Tao. 
Objcuritati cum fint obnoxia oracula , cur Augur bee 
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de Farnefis protulifset? Avete offervato a quelle pa: 
role: Sufpicor bec ab ipfis repertoribus? Fin ad ora ha 
foltenuto , che il Fedra è (tato il fuppofitore di tutti 
gli Scaritti, ma perchè Fedrus dum viveret, Parma 
Farnefios non babebat Dominos, dice, che quefto Va- 
ticinio ce l’ ha aggiunto Curzio. Ho cercate tutte 
le Oppofizioni ftampate nel Libro delle Rifpote, 
del medefimo, e quelto Capitolo d’ Ernftio , o per 
dir meglio, l’Oppofizione così in particolare non ce 
l ho faputa ritrovare; pare per altro, che la 254. 
benchè concepita con termini generali, fia veramen- 
te quella , che mandò a Curzio manofcritta , non 
volendo fpecificarfi in quetta, forfe per rifpetti a lui 
noti; neppure volle interpetrare alcun altro Vatici. 
nio di tanti, che fi leggono nell’ Antichità Tofcane, 
ed in particolare quello, che ne fegue nella medefi- 
ma pagina , forfe per effere ofcuro , come lo dice la 
Polizza feritta di mano di Profpero : Obfturum Gefit 
vaticinium repono ego Profperus, cum impletum fuerit in- 
telliges optimè &c. cioè Anno ab binc CID 19 GCG. Cu- 
fiodes Etrurie filiam miferrimam facient &c. E quì il 
buon Ernftio non fi accorge quanto fia in errore È 
perchè lo Scaritte, nel quale ftava racchiufo quefto 
Vaticinio di Parma, fu trovato come tutti gli altri 
più braccia fotto terra, come cofta dal Procetfo, nel 
quale fi legge l’efame de’ Teitimonj, che eran pre- 
fenti quando fu fcavato ; vi apparifce il confronto 
delle mani , o caratteri fatto da’ Signori Giudici , 
1 quali affieme con gli altri, che lo fabbricarono ave- 
rebbero ben diftinto , .fe il carattere fole ftato di 
Curzio, e fe la carta, e l’inchiotro erano difsimili 
da quelli dell’ altre feritture, tanto più, che fi trat- 
tava d’ una difuguaglianza , che importava molte 
3) cen- 
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centinaja d'anni, e dato, e non conceflo quello pre- 
tende Ernftio , che laltre fcritture fiano del Fedra, 
e queita di Curzio, anche in tal cafo , fecondo quella 
ha detto egli nel Cap. x1. il medefimo Curzio ave= 
rebbe fcritto centum © viginti , © plures annos dopo 
il Fedra , e quetto fpazio di tempo bafterebbe per 
dimoitrarne la detta difuguaglianza. 

» Scufatemi , fe con quefta mia Lettera fon per 
arrecarvi tedio , accorgendomi adeffo d’ effere ftato 
alquanto prolilo , e qualche volta ancora un poco 
ardente in rifpondere all impofture, e alle calunnie 
d'Ernftio, colle quali potrebbe forfe avere inganna- 
to, efedotto molti femplici, e perciò ancora io mi 
fon fatto lecito , come fi fuol dire , rifpondere alle 
rime, e parlar chiaro, giacchè come fcriffe S. Bafilio 
nella fua Epiftola 165. Ad calumnias tacendum non 


ef, non ut contradicendo nos ulcifcamur, fed ne mendas- 


cio inoffenfum progrefsum permittamus, aut cos, qui fe- 
dufti funt , damno inberere finamus . Credo per altro 


col parere di molti altri, che tanto quefto Liberco- . 


lo, che fi dice effer opera del famofo Ernftio, quan- 
to quello, che il Cramoify ftampò fotto nome dell’ 
eruditifimo Allazio., ambedue fiano apocrifi , e di 
Autori incerti, giacchè nel frontefpizio del mede- 
fimo Libro vi mette: Ex opere non edito Leonis Allatit, 
e dipoi nella Lettera dedicatoria, dice effergli capi- 
tati nelle mani i Manofcritti del medefimo Alla zio 
nefcio quo fato , da che fi riconofce chiaramente, o 
che quefta non è farina dell’Allazio , o almeno da 
qualchedun’ altro vi è (tata mefcolata della Crufca. 
Siccome in quelto Libercolo d’ Ernftio io non ci fo 
vedere il fuo nome; Onde ha molto del probabile, 


che qualche Bellingegno per accreditare le fue maldi- 
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»» cenze, gli deffe fuori fotto i nomi di quefti due Uo- 
» mini tanto giuftamente accreditati appreffo il Mon- 
» do , o almeno gli abbiano così deturpati con farvi 
» dell’ aggiunte. Finiamola, terminando quefta mia 
» Lettera con la medefima conclufione, che chiude la 
» {ua Opera Ernftio , quale è ben degna , la facciate 
» fentire a qualche voftro Amico, giacchè non la tro- 
» verà nel Libro delle Rifpofte di Curzio . 
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sa He iam fatis et, oheLe&or, nam nullus effet 
sì modus fcribendi , {i accuratè per omnes pagi- 
sy nas Ernftii ire luberet. Quis dubitet , plurima alia, 
» quæiuftum facerent Volumen, depromi potuiffe? At 
s» parco.tibi, Lećtor ; nolo te laffare feribendo in re fa- 
» Cili, ne de tuo iudicio ambigere videar ; non enim 
» Indiges mea opera, ut ab his nugis tibi caveas. Er- 


» go vale, & hæc qualiacumque funt, æqui , bonique 
„ confule . 
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Fr. Francefco Antonio Benofi Min. Conv. 
Vic. Gen. del S. UF. di Firenze . 
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